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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P.R E S I D E N T E. La seduta è apert.a
(ol1e 9,30).

Si dia lettura del processo verhale della .se~
duta antImeridlana di ieri.

C E M M I, S'clgvr,ptlamvo,dà ~etturla d.'elprìO~

l1esSlO vler:bl(1JDe.

P RES I D E N T rE. N on eSrsendovi os~
servazioni, il pll'ocesso verbale si intende ap~
provato.

Votazioni per l'elezione di tre Commissari di
vigilanza sulla Cassa depositi e prestiti e
sugli Istituti di previdenza; di tre Commis-
sari di vigilanza sull'Istituto di emissione
e sulla circolazione rdei biglietti di banca e
di tre Commissari di vigilanza al debito
pubblico.

IP:RE S I D E N T E. L'ordine del giorno
reca le votazioni per l'elezione di tre Com~
missari di vigilanza .sulla Cassa depositi e
prestiti e sugli Istituti dI pll'evidenza, dI tre
Commissari di vigilanza sull'Istrtuto di emis~
siane e sulla circolazione dei biglietti di ban~
ca e di tre Commlslsan di virgirlanza al debito
pubblIco.

Est:t~aggo a .sorte i nomi dei cinque senato'n
che procederanno ,allo scrutinio delle srclhede
dI votazione.

(Sono eSltrrairt~a sorte li nomri deri serv.a,tori:
PicchIOtti, BolettIeri, Moneti, Militerni e
Gatto).

Dicihiaro aperta la votazione.
Le urne restell'anno aperte.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: « Conversione in legge del decreto-
legge Il giugno 1958, n. 573, concernen-
te la proroga del termine stabilito dall'ar-
ticolo 23 della legge 31 luglio 1956, nu-

mero 897, contenente disposizioni suna ei-
nematografi 'a e successive modificazioni»
(Appr01'ato dalla Camera dei deputate)
(Procedura urgentissima) (24) .

P.R E.s I D E N T E. L'ordme del giorno
reca la discussIOne del seguente disegno di
legge:

«Conversione in legge del decreto~legge
11 giugno 1958, n. 573, concernente la pro~
roga del termine stabilito dall'articolo 23
della legge 31luglIo 1956, n. 897, contenente
dispo.sizIOni sulla cinematografia e successi~
ve mQdlficazioni », gIà approvato dalla Ca~
mera dei dep'utati.

RIcordo che nella seduta pomeridiana. di
Ieri è stata approvata \per questo disegno di
legr~e la procedura urgentissIma; invito per~
tanto Il senatore Molinari a riferire oral~
mente.

M O L I N A R I, '{'erlartore. Onorevoli col~
leghi, l'articolo 23 della legge 31 luglio 1956,
n. 897, eblbe a fIssare al 31 dicembre 1957 il
termine di scadenza delle nOll'me m vigore in
tema di nulla osta per la proiezione in pub-,
rblIicoe per l'es'portazione di fIlms. Il Governo,
in rprevisione di detta rS1c.adenza,rfin dal14 giu~
gno 1956 presentò alla Camera dei deputatr
un orlganico disegno di legge per la nuova di~
sClrplina della revisione dei films e dei lavori
teatrali, ma, non avendo potuto la Camera
iniziarne l'esame, SI rese necessarIa la pro~
Il'oga del suddetto termine. A CIÒebbe a provT
vedersi con il decreto legge 20 dicembre 1957,
n. 1193, disponendo per un anno tale proro~
ga, di poi ridotta a mesi sei dalla lergge di
converrlSlOne 17 febbraIO 1958, n. 26, che ebbe
a ritenere il detto termme abbastanza suf~
llciente per perfezionare la nuova dIsciplina
sulla materia.

,Ma essendo venuta meno tale possibilità
con la fine della legislatu,ra, è necresiSario, Iper
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non far sì che si lasci plrivo di regolament.a~
ziome un settore così dehcato ed Importante,
prorogare il termine dI effIcacIa delle vigenti
disposizIOni, che viene fissato in altri sei
mesi, dallo luglio 1958 al 31 dIcembre 1958,
termine che SI ritiene ragIOnevole rispetto
alle previsIOni. In tali sensi provvede il de~
creto~legge 11 giugno 1958, n. 573, che viene
presentato al Parlamemto per la ptrescritta
conversione.

La Camera, davanti alla quale il Governo
Zoli ha presentato il dIsegno dI legge nella
seduta del 13 gIUgno 1958, lo ha approvato
nella seduta di IeYl 10 luglIo. Come relatore,
in considerazione delle conseguemze di som~
ma Importanza che nveste la materia di cui
ci occupiamo, non ho che da dare parere fa~
vorevole alla convetrsione in legge del decre~
to~legge 11 gIUgno 1958, n. 573 e ritengo che
questo nom possa non essere anche Il parere
dell'Assemblea. Tale è stato anche l'avviso
della prima CommIssione che, dando parere
favorevole, mi ha incaricato di sollecitare il
Governo perehè al più presto possibIle SIa
presentato al Parlamento l'organico dIsegno
sulla materia.

P RES I D E N T E. Dichiaro apetrta la
dIscussIOne Igenerale.

È Iscritto a ,pa,rla,re Il senatore BUlsom. Ne
ha facoltà.

B U :SO N I. Onorevole Pres,ide:nte, ono~
revoli colleghi, a proposito di questo dIsegno
,dI legg:e è da rilevare, aneora una volta, che
la scadenza dello spettacolo nel nostro P,aese
è iI?-dulbbiamente ,causata da un complesso di
motivi sui quali sarà necessarIO tornare a
parlatre, poichè questo non è evidentemente
il momento di dIlungarsi sulla questione. In~
dU:bbiamente uno dei principalI motivi del~
l'att'uale situazione è Il modo con cui è eserci~
tata la censura, per CUIviene ad essere molto
rid'otta la possibilità della libera espressiome
artIstica. La censura perciò dIviene freno vin~
colante e conseguentemente un ostacolo di
prima grandezza alla genuinità della creazio~
ne da parte degli artisti. SI agigiunga poi il
sistema delle sovvenzioni ed il modo con cui
vengono concesse, pelI' concludere che Il cor~
ruttore. mortificante SIstema in atto del ib2ì~
stone e della ,carota deve essere cambiato, se

vogliamo dare al settore dello spettacolo pos~
sibilità dI npresa e sè voghamo ridonare ad
esso prestigio con l'indispensabIle lIbertà.

Q'uersto Governo, nella pres,entazione del
suo programma, ha parlato di adempimento
dI tutte le norme costituzionali e di elimina~
zione delle nOlrme di c.arattere fascista. Eb~
bene, non è forse senza significato che, anche
se non volutamente, il primo disegno di leglge
che il Governo presenta con carattere urgen~
tmslmo all'ap;provazione del Parlamento sia
questo di proroga della legge f,ascista della
censura, perchè, onorevolI coHeg1hi,è bene ri~
cordare che si tratta di una legge Jascista.

Nel passato, da parte no.stm,e poi final~
mente anche da parte Igovernativa, furono
presentati del disegni di legge per una re~
golame:ntazione nuova. Nell'ultimo periodo
di vIta del ,Parlamento, nella CommissIOne
competent.ealla Camera del deputati, er,a stra~
to fmalmente raggIUnto l'accordo sul testo
della nuova legge; l'onorevole Sottoseg'retario
allo spettacolo Resta aveva, sembra, dichia~
r,ato che quel disegno dI leg1g,e,sarebbe stato
posto in atto con decreto~leg1ge,che 'Poi sareb~
be stato eonvertIto in leg1ge dal Parlament'O.
Invece Cl trolViamo og'lg,idi fronte alla richie~
sta p'Ltme sea:nplic,edi prorqga della leg1gef.a~
scista e abbIamo sentito in Commiss,ione lo
onorevole rappresentante del Governo aV.an~
zare dubbi sulla possibIlità che entro il termi~
ne stabilito della fine di questo anno un nuovo
d,iselg'llo di legge possa essere ripresentato,
discusso ed approvato.

Si è parlato di necessità di cambiamentI
tecnici a quel testo che era stato approvato
dalla Camera dei deputati. Ebbene, mon vor~
remmo che dietro la formula delle modifica~
zioni t1ecniche si nascondesse la volontà dì
mod.ii'icazioni sostanziali. Perciò, p'Utr com~
prendendo la necessità dell'approvazione dI
questo disegno di legge per non lasciare il
settore senza. alcuna regolamentazione, tut~
tavia vorremmo che, almeno. il Governo si
impegnasse a far sì che entro la fme dell'an~
no un nuovo dis.egno di legge possa essere
approvato.

P RES I D E NT E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione genetrale.
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Ha facoltà di parlaJ1e l'onorevole Sottose~
gretario di Stato alla Presidenza del Consi~
glio.

A R I O S T O, Sottosegretario di Stato
aUJa P'f;elSriJd),e!r/,ZJadJel Consig~lio ,diei mlm1istrli.
Posso assicurare il senatore Busoni circa le
migliori intenzioni del Governo di arrÌvare
enttro il 31 dicembr:e all'approvazione di que~
sto disegno di legge da parte dei due rami
del Parlamento. Debbo però osservare che la
contestazione non riguarda il Govertlo che sì
apprelsta a chiede}!e la fid1ucia al Palrlamento;
pertanto io mantengo la riserv,a espressa in
Commissione. riserva che tende a mettere i1
Governo nelle condizioni di ptroporre alcune
modificlhe al noto disegno di leg1ge, mentre
conferma l'intenzione di limitare queste mo~
difiche al piano tecnico.

Ho :mche espresso alicuni dubbi, a titolu
pt'riòODaIe, 'Circa la ,poslsibili tà obiet tiva di
arrivarle alla meta entro Il termine che è sta~
bilito nel deereto~leglge che SI sta per conver~
tire in leg'ge. Ho detto e fitpeto che qualora
la discu.sslone dt'l disisgno dI legge aveslse
la for~ l ìla. dI rimaner,e nell'ambito delle Com~
mi,ssioni permanenti o slpeciali in sede legi~
slatlva, questa priohabihtà vi :sa!'ebbe; ma
qualora il disegno dI legg,e slulla revisIone ci~
nematografica e .teatralle dovesse passa're nel~
l'Aula, è logilco che si debbano esprimere que~
,sb dubbi che non hanno (però il significa,tJ

che vuole 101',0 attribui,re il senatore Buso~
ni; sono invece una ,preoccupazione. La no~
strapreoc0upazione, ,vOlrrei dire, supera, e
cancella lepreoccUlpazioni del senatore Bu~
SOIll.

Pertanto il nostro impegno è di arrivare
tempestivamente a dare un assestamento to~
tale, definitivo a questo tormentato settore;
noi confermiamo tale impegno, e speriamo dI
poterlo mantenere, con l'ai'Uto 8 la col1abo~
razione delle Camere.

P R g S I D E N T E. PassIamo all'esame
dell'articolo unico. Se ne dIa lettura.

C E M M I, Sie1g'(ìeba1"ìo:

Art,1i()o~o unico.

È convertito in legge il decreto~legge 11
giugno 1958, n. 573, concernente la proroga

del termine stabilito dall'articolo 23 della
legge 31 ~U'glio 1956. n. 897, 'contenente di~
sposizioni sulla cinematografia e successive
modificazioni.

P RES I D E N T E. Poichè nessuno do~
manda di parlare lo metto ai voti. Chi lo ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È a,pprovato).

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seg'uito della dIScussione sulle comuni~
caziolll del Govetrno.

È iscritto a parlare il senatore Caristia.
Ne ha facoltà.

C A ,R I S T I A. Onorevolì colleghi, anche
cmesta legIslatura, come quella di Oglll altro
Paese ordinato a sistema parlamentare, ha
inizio con la formazione di un nuovo Milllste~

l'O. N on si tratta, come si è detto e scritto, dI
una crisi, ma dell'attuazIOne di una dI quelle
regole di correttezza che nel sistema hanno
magglOlre importanza del]e norme scntte, per

'cm, m quest'occaSIOne, il Presidente del Gon~
sig:lio ha l'obbligo di rassegnare le sue d;mis~
sioni nelle mam del Capo dello Stato. E per
cui ogni membro del nuovo Parlamento è chia~
mato a riflettere sulle ragioni e la composi~
zione del nuovo Gabmetto, sulle sue linee pro~
grammatiche, per deCIdersI a concedere o a
negare la fiducIa di cui ogni Governo abibiso~
gna.

Quello dI recentissima formazione si è già
qua]ificato, atttraverso dichiaraziolll dirette
o indirette a VOCeo a stampa, per un Governo
dl centro~sinistra. Come tutte le formule" an~
che questa ha bisogno di qualche delucida~
zione e -giustificazione, ed è forse eqmvoca.
L'unico spiraglIO di chiarIfIcazione è forse
dato dalla dI'costanza che dalla nuova compa~
gine vengono esclusi i parlamentari del Par~
tUo liberale; ma io sono stato sempre con~
vinto che la fisionomia dI'un nuovo Ministe~

l'O debba cogliersi, piuttosto ,che attraverso
l'interpretazIOne dI ques"ta o altra formula,
mediante l'analisi serena e obiettiva delle li~
nee programmatic:he che ogni ,Governo, pri~
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ma della fiducia, è obbUgato a sottoporre al~
l'esame del nuovo Parlamento. E non voglio
nemmeno attribuire soverchia importanza a:l~
le voci di cell'te agenZIe come l' A.P.r. che par~
la di concezioni sanamente progressiste, dI
llnequivoca f.edeltà alle e,spenenze del ,crìÌstia~
nesimo sociale, di cammino sul filone ideolo~
glCO del Messaggio presidenziale e di nomi dI
parlamentari membri del Gabinetto perchè
adattI alla bisogna.

CerchIalillo, prIma di tutto, di renderei Icon~
to delle origini e della consistenza dell'attua~
le 'Governo. Ci fell'meremo, s'intende, aIle ori~
gini più prossime, resistendo alla tentazione
di risalire a quelle remote, che potrebbero
forse ,guidare all'amara .condusiorne .cui non
vorremmo giungere, e per cui la formula cen~
tro~sinistll'a potrebbe parere 'un avvio a quella
apertura a sinistra ~ formula, a sua volta,
densa di equivoci ~ a favore della guale hat~
terono e battono, anche III seno al~a Demo~
crazia Cristiarna, tanti vec~hi e giovani cuo~
ri. Le origini prossime si dovrebbell'o rmve~
nire nei van r2sponsi delle ultime consulta~
zioni elettorali. Ma è pressochè inutile ag~
glUn~ge.re che anche in quest'occasione, Ipiù
che le cifre vere e proprie, giuocano le in~
terpretazioni che di esse cifre si danno. N on
sarà, tuttavia, ill'utile notare che la massa

d'e'glI elettori, che Ipartecipa. alla formazione
di 'un nuovo Parlamento, non è s.olocostituita
da quelli che risultano regolarmente iscritti

21'1 un .partito, bensÌ. da molti altri che, pure
avendo un. orientamento .e un convinCImento
sui problemi politici dellgiorno, sono estranei
alla vita e all'organizzazione dei gruppI uffi~
cialmente caratterizzatI da questo o quell'al~
tro contras8egno. Per quel che lTiguarda più
da vicino la Democrazia Cristiana, occorre
particolarmente sottolineare che Il peso delle
sue forze è determmato, oltre che da quelle
che figurano m seno al Partito, e forse in
proporzione notevolmente superioll'e, da una
gran massa di forze cattoliche, clero o laici,
le quali, affiancando o appoggiando quelle del
Partito, non ne condividono tutte le idee o
ideali e si trovano ~ dò che più importa ~

non di raro lontane da ogni e qualsiasi orien~
tamento a sinistra.

Questi sono fatti, e non apprezzamenti, sui
quali non sembra lecito discutere o dubitare.

Ma VI e un altro fatto che, nel precedenti
che hanno avviato alla fOlfmazione di questo
Ministero, mI par degno di nota ed è il se~
guente: la nomina di quelli che, nell'alto uf~
!fido, hatlrno pre.ceduto l'onorevole Fanfani,

si è svolta sempre attraverso una linea di in~
discreziolll, di prevIsIoni e di dubbi, che non
lasciavano prevedere, sino all'ultima fase,
quale sa,rebbe stato. in concreto, Il contegno
del CalPo deHo 'Stato; è appunto per questo
le c:onsultaz,ioni hanno avuto sempre un Isen~

so. Ora tutto era già pr,evisto e deciso mol~
to tempo prIma che il Capo dello Stato, dopo
le cOll'slultazl>Oni di ,rito, si fosse es:prerssa~
mente rivolto all'onOl-"€vole Fanfani pelI' as~
Isegna.r~glI in forma ufficiaIe l'alto incarico.

Potevamo leggere, pochi giorni dopo le. ele~
zioni, in un giornale molto vicino agli am~

bientI della Democrazia Cristiana, facile
.profeta, una eorris:pondenza in Iprima pagi ~

na su quattro colonne e sotto un grosso ti~
tolo che diceva: «certa l'assegnazione allo
onorevole Fanfani ».

Alla facile profezia si nallaccia sponta~
neamente un altro fatto dI ma:gglOre e più
alta Importanza e a.l quale conviene quindi
dare Il rilIevo che merita. Fatto nuovo, a sua
volta, perchè senza alcun precedente nelle
brevi esperienze della Repubblica italiana.

La designazione dell'onorevole Fanfani a
co.mporre e a presiedere il nuovo Gabinetto
è stata, in quest'occasione, accompagnata
dall'enunciato di una ma,ssima degrna di gran~
dl,SSIma ,attenzi'one. In essa ,si ,r'endeva noto
pubblicamente che il Capo dello Stato si era
decISo in tal senso attlTaverso la considerazio~

ne che la persona desigrtata cape:ggiava quel
gruppo Ipolitico,che nelle ultime elezioni ha

raccolto maggior numero di consensi e che
ocC'upa neH'attua,le Parlamell'to un maggior
ilumero dI seggi.

N on credo dI venir me.no a,l senso d.i nSlpet~
to. che ogni buoncittadirno. deve al Capo dello
Stato, se mi permetterò di esaminare o di~
s'cubere princiPI, che non ritg1ua~dano af,f,at~
to la pelrsona irresponsabile del PrImo Ma~
gistrato della Repuhblica, bensì l'ordmamen~

to o il funzionamento dei supremi organi del~
la medesima.
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Vero è ohe ~o stesso ufficio di Presidenza
della Repubblica si è affrettato ad aggiunge~
re alla maSSIma, che avrebbe attribuito ai
partIti e ai ~o:m lead'ers, vincolando il potere
dI Slcelta de~ Capo dello Stato, pretese e iPo~
teri ignoti al ,dettato e allo spirito della Co~
stltuzione, un QpportUlno cOldi>cI1'll(),quasi a
temperaJrne l'mtrinseco e originario «savor
dI forte agrume ». Ma Il fatto che la massi~
ma ,sIa sta,ta gIà enunC'iata pubblicamente E:
che un grande quotidiano milanese molto lVi~
cina agII ambIenti della ,Presidenza l'ahbia di~
fe1sa, ,SIa pure con r:agioni IPQlCO,convIncenti,
desta qualche preoccupazione. Giacchè, an~
che dQlPo il C'ommento che f:e,ce seguito alla
massima, non ogni dubbio può dirsi sedato,

nè ogni perplessrtàeliminata. Tanto più che
l'esperienza e la pra,ssi ,degli anni preceden~
ti sembrano in grado di confe'rmarli, anche
,se SI 'ponga nel debito rilievo quella parte del

codicillo In ,cui si dichiara ,espressamente che
nella procedura dell'incariC'o non si è inteso
fissare nUovi principi costituzionali.

Il codicillo esclude che, stando alla massi~
ma, Il leader di un Ipartito di malgtgioranza
debba, per così dire, naturalmente ottenere

la designazione 'a comporre e pr'els,iedere un
nuovo Gahinetto,e che si abbia avuto l'in~
tenzione dI fissare nuovi principi costituzio~
nali; rIconosc,eil vec,chio ',prindp,io che pone
a base del Governo palrlamentare' il requisi~
to della maggioranza; ma reclama, in pari
tempo, un diritto del Capo dello Stato di col~
lahorare aHa formazione del Governo, for~
mula apparentemente chiara e lapalissiana
ma in realtà densa di equivoci finchè non si
siano det,erminati i limiti e la porh,tta di si..f~
fatta collaborazione.

Occorre soprattutto non dimenticare che
il nostro Costituente ha inteso fondare e re~
golare un ordinamento repubblicano a tipo

parlamentare. Su CIÒ non P'Uò esistere il mi~
nimo dubbio. I potelri o le prerogative ch'esso
concede al Capo dello Stato hanno su per
giù la stessa ampIezza dI quelli ,contemplati
nel vecchio Statuto albertina, che pure ave~
va in vista il regolamento di una monarchia
costituzionale, ma niuno oserebbe supporre
che la nostra Carta fondamentale abbia inte~
so concedere di più. Si aggiunga che in ma~

teria tanto delicata, nella quale si applicano
segnatamente norme di correttezza, Il richia~
ma ai precedentI e ai suggerimenti del dlnt~
to compalrato non può non avere gran peso.
N on si sa come III essa possano Introdursi,
anche volendo e per iniziativa del Capo dello
Stato, nuovi princìpl, quando SI osselrvI ch'es~
sa è, se non tutta, quasI rotta domInata da
Ulna l'ull'gia praSSI costItuita dam~ttività
espressa III prnposlto dai supremi o~gani del~
lo Stato, prassi rigorosamente seguìta Inegli
attI del1a prima PresIdenza, e 'certamente
recepIta dalla CostItuzione relpuibbUcana.

Che i ministri memblrI del Gabinetto ven~
gano formalmente nominati, come sotto l'im~
peno della vecchIa Costituzione, dal Ca'Po
dello Stato è cosa fuori dubbio e potrebbe
anche interpretarsi, in un certo senso e den~
tra certi limiti, come una partecipazione di
esso Capo alla formazione del nuovo Gahi~
netto. Ma occorre subIto alggiungere che del~
la responsabilItà che il Presidente del Con~
siglio incontra per la scelta dei suoi collabo~
Iratori, per gli atti e i propositi ad essa i1ìe~
renti od attinentI, politici o ,giuridici, come
delle dichiarazionI programmatiche, è giudi~

'ce solo l'organo, cihlalmatO' a 0onceder,e o me~
no la fiducIa, e cioè il Parlamento. Nè, a ri~
gare e III modo assoluto, potrebbe dirsi che
la nuova Costituzione ha affidato escluslva~
mente al Capo dello Stato la funzione di « tu~
tore» di essa. N elI' ardi namento e nel fun~
zionamento degli organi supremi di una Re~
pubblica democratica non c'è posto nè per
tutori, nè p'elr tutelati. E, se mai, la difesa
eventuale delle istituzioilli .republblkane, ,a ipre~
ferenza di qualsiasI altro organo, sarebbe
sempre meglio collocata .nelle mani del Parla~
mento.

AHa stabilità e al programma del nuovo
Governo converrebbe dedicare quel lungo e
nutrito discorso Ch'IO n?n sono IIll gradO' di
fare; e per ilIl'Oiltera,gioni. Dov:rò ,quindi 'con~
tentarmi di alcune brevi osservazioni.

Sulla stabilItà, in vero, non c'è nulla da di~
re. Si sa che per ogni Governo il prDIblema
più ,grosso è q!uello dI vivere e sopraVVIvere,
che è quanto dIre la ricerca della neceSSalrIa
maggioranza. Esclusi dall'attuale compagine
i l:Uberah, e forse « perlacontl'laddizione Òhe

'1101consente », occorrerà sfruttare, volta a
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volta, la benevola attesa di altri gruppi che
non hanno dichiarato, come il socialista e il
comunista, 'Una aperta e sistematica oppos.i~
zione. Per l'entusiasmo giovanile e per le
buone intenzioni da cui semibira animato, og~
gI come oggi, conviene augurare al Governo
Fanfani lunga vIta; anche s,e si affaccino
dubbi o riserve su certe linee del s'Uo pro~
gramma, e anche se la vita si prevede non
facile.

Ma prima di entrar:e in argomento e rugli
inizi deBa muova lE'lg'Islatura, mi SIa !permesso
di indicare sommariamente quali, a mio avvi~
so, siano i ccmpiti più urgenti che essa do~
vrebbe assolvelI'e. La riforma del Senato e
una legge sui sindacatI e quindi s'Ull'esercizio
del diritto di sciopero, di cui all'articolo 40
della Costituzione, dovrebbero precedere
qualsiasi altro laNoro.

Della riforma di questo ramo del Parlamen~
to si pa'rla ormai da ,gran tempo, e non fa
molto onore all'ultIma legIslatura il fatto che
ess? si SIa chiusa con un nulla di fatto 'e non
SIa rmsdta, dopo un vungo dibattito, nem~
meno ad avvia,rIa a una quaJsiasi IsoluzIOne.
I risultati delle ultime elezioni hanno potu~
to, ancora una volta, 'porre in evidenza le la~
cune, 1e deficienze 'egli mconrvenienti dell'at~
tuale ordinamento, che, d'altronde, furono, a
suo tempo lamentati, e da vane 'Parti. den~
trae fuori di quest'Aula.

N on si tratta soltanto di riparare alla .spro~
pc,rZlOne, non pi:ccola e più volte notata, tra

il numelI'o dei componentI dell'una e dell'al~
tra Camera parlamentare, numero che, oltre

al resto, apparve inadeg'uato non appena, al~
l'inizio, della Isecond3. 1£!gi,slatiUr,a,venne me~
no il contingente di senatori di diritto ~

quantità non trascurabile ~ nominati solo
per la prima in base alla III dIsposizio ne
tlransitoria della Costituzione.

In questa norma si sarebbe potuto scorge~
re, SIa pure indirettamente, 'Un richiamo o un
invito a provved,ere in modo che il ,complesso

dei membri di quest' Assemblea si fosse ade~
guato ,al numero di queJli ,che di essa £aceva~
no parte nella prima legislatura. Ma il Par~
lamento ha i nvece preferito lasciar camere
tanto tempo prezioso fra progetti e contro~
progetti, esami ~ riesami, emendamenti e ter~

giversazioni: lavoro inutile ehe ha lasciato
tutco come era.

Prima perequare. Ma 'un aumento del
numero dei seg'gi di questa Camera mal
potrebbesi qualificare per una r,iforma vera
e propria, senza oltre procedere e senza an~
dare più a fondo, lasciandosi vincere da un
malinteso rispetto per le norme della nostra
Costituzione. Se occorre, non biso'gnelI'à esi~
tare, salvo il regolare procedimento a emen~
dade o sostituirle. N on è questa l'occasione
più IprO'pizia dI preCIs.are o di a1ccennare,

,nemmeno per sommi capi, a un abbozzo di
riforma. Dirò solo dhe a prmcipio ispira~
tClI'edi qualsIasi riforma sarà opportuno por~
re quello che stabilisce, nell'ordmamento e
fU>l1z.Ìonamento delle due Assemblee ,parla~
mentari, una netta diversÌ!ficazione.

Gli a.spettI ~ in verità pO'chi e di 'Poca im~

portanza ~ che oggi dovrehbero distinguer~
le non riescono a conferIre al Senato quella
propria fisionomia ,che, nell'economia dei po~
teri, Igiovi davvero a differenziarlo, e non
a pres'en1:Jar1o, cOlme spesso ,si >èdetto, sosrtan~
zialmente per un doppione. N on voglio e
non debbo dilungarmi. Dirò solo che con~
viene estendere la riforma tanto all'ordi~
namento, quanto al funzionamento; ma più
all'uno che all' altro.

Dopo la riforma del Senato, il compito
più urgente che incombe a questa legislatura
è, a mio avviso, quello di provvedere fìnal~
mente, in obbedIenza all'articolo 40 della Co~
stituzione, aH'emanazione di una legge in~
tesa a regolare l'esercizio del diil'itto di scio~
pero e l'attività dei sindacati. 'È superfluo
insistere sull'importanza stragrande di que~
sta materia nello Stato moderno, ed è inu~
tile perdersi in recrIminazioni sulla i I1diffe~
renza con cui le legislature precedenti hanno
considerato questopy'Oblema.

I sindacati dei lavoratori e i partiti po~
litici sono, come è risap'uto, nell'attuale mo~
mento storico, elementi essenziali e basi~
lari di ogni libero ordinamento, ma la loro
attIvità disordinata e in controllata lfinirebbe,
entro un margg,iore o minore lasso di tempo,
per compromettere l'es~stenza dello Stato o
almeno di quella fOlrma di Stato che è sorto
a salvaguardia della lIbertà dei singoli o dei
gruppi, Non credo d'indulgere a previsioni
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o tendenze 'pessimi,stiche affermando che
cerb atteggiamenti e certe pose gladiatorie,
che assumono talora l'aspetto e il contenuto
di grosse minacce, finiscono per turbare l' e~
quillbno dei poteri .e per indebolIre q'Uella
stessa autorità che, se mtende tutelare day~
VPYO l'Interesse collettrvo, deve essere dav~
vero suprema.

In questo clima di sempre nuove pretese
o rivendicaziom lo Stato diventa hersag:110
di attacchi sempre PIÙ ,gravI. È sempre In
debito verso creditori sempre nuovI, .ed è
sempre insolvent.e. La lotta non è limItata,
come un tempo, tra imprenditoll'i e lavora~
tori, ma sconfina nei rapportr tra la Puh..
blica amministrazIOne e i s'Uoi funzionari o
impiegatI. L'onorevole Fanfani è appena de~
signato e non ha avuto nemmeno il tempo
di scegliere i SUOIcollaboratori o di ottenere
la fiducia, ed eccolo circondato dai solitI ru~
mon e dalle solite minacce perchè si decida,
senza indugio, a soddisfare tali e tal' altre
esi,genze o nvendicazlOni. La nuova le'gi:sla~
tura si è appena imziata ed ecco che gruppi
estranei, e in questo caso irresponsabili" im~
pongono norme e progetti e pretendono di
fIssare persmo l' ordme del lavorI dell' As~
semblea.

'Posti S'Uquesta china e trascurando que~
sti sintomi di confusione e disintegrazione,
dove andremo a finire? E come SI attuerà
il principio dell'autonomia dello Stato?

Occolrre, dunque, agIre tempestivamente.
N on voglio nascondermi che grossi problemi
affioreranno non appena 1'A.ssemblea si sarà
acdnta ,ad as,solvere l'arduo COlill!pitodi dare
una regolamentazione a una materia così
ardua e delicata, problemi che hanno avuto
diversa ~oll)zione nella mente de'gli stessi pra~
tici e teorici del sindacalislffio contempora~
neo. Si tratta di divergenze talowa non lievi
ohe si rifenscono vuoi alla natura o alla
struttura e ai termini del sindacato; vuoi
alla determinazione della qualifica del mem~
bn che dovrebbero comporlo. Io non mi ad~
dentrerò nel folto di simili questioni che
meriterebbero 'Un apposito discorso e fOl1'se
più d'uno. Mi limiterò a dichiarare sin da
ora che l'idea di considerare il smdacato,
oltre che portatore e sostemtore di interessi
economici, quale strumento di educazione mo~

rale e di riportall'lo sopra un piano non sol~
tanto rivendicativo ma anche formativo, mi
trova consenzrente. Per CIÒ che riguarda la
estE HElene d,el diritto di sci'opero sono red ~

samente contrarIO all'opinione di chi è af~
fatto alIeno dall'introdurre lImiti o distin~
ZlOm. MI sembra mvece che SIa necessario
distmguelTe fra sciopero poli tieo e sciopero
economico e che debbano e,scludersI dall'eser~
cizio di 'un tal dintto i pubblIcI funzionan
e glI addettr a servIzi pubblici essenziali. In
ciò mI conforta l'opimol'le dI un sindacalista
ardente, capa1ce e dIsinteressato qua,le l'ono~
revole Rapelli.

Ma non è lecito dilungarsi in un'apposita
disamina di questo problema. Basterà avere
accennato alla sua urgenza. Occorre invece
spendere qualche parola S'ulle altre linee pll'O~
grammatiche del nuovo Governo. A,lmeno su
quelle dI maglgiore importanza. Attesa la col~
laborazione effettuale e dichiarata di un solo
di quei gruppi che oggi dommano gli oriz~
zonti dello schieramento parlamentare, am~
messo che siffatti schieramenti possano o
debbano avere un senso preciso, 1'ossatura
delle vane all'trcolazloni del programma ver~
rehbecostrtnita dalla sua politica economica.
La quale, salvo i limiti imposti dal rispetto
all'iniziativa privata, verrebbe a concretarsi

il]- un massiccIO intervento dello Stato. Un
tempo, ,quando le idee erano più chiare e
quando non urgevano preoccupazIOni" se non
demagogiche, dI carattere' elettora,le, si par~
lava liberamente di socIalismo dI Stato; ogigi
le rifolI'me e le innovazioni pIÙ ardite, in me~
glio o in peggio, si ra>ggruppano sotto il no~
me di polItica sociale. Ma nel mondo della
.stona, ,come in og,ni altro, non sono i nomi
que1l1 che contano, e tanto meno le formule.

Sulla posIzione che spetta al Governo nel
campo dell'economia molto si è discusso e
continua a discut.ersi ormai da -oltre un se~
colo. Ma è evidente che un Governo, qualun~
que esSO sia, non può determinare la .sua
linea di condotta attraverso la lettura e gli
insegnamenti di un ottimo manuale di po~
litica economica. Ormai, del resto, è fuori
discussione la liceltà dell'intell'vento dei pub~
blici poteri in siffatta materia. Tutte le con~
troversie vertono sull'opportunità e sui li~
miti di esso interwmto, che può svolgersi
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vuoi sullo sforzo di tutelare o corroborare
l'andamento dei mercati, V'uoi nel mantenere
un Igiusto eqUIlibno che allontani dagli estre~
mi dell'inflazione e dalla deflazwne, vuoi nel
provvedelre al compimento di quelle opere
e al soddisfacImento dI quei bisogni fon~
damentali che solo l'azIOne dello Stato èin
grado di soddisfare. Ma facendo queste o
analoghe osservazioni, non riusciamo ad al~
lontanarci dall'ambito del vago e del gene~
rale.

Occorre invece porsi ,sopra un terreno più
concreto e particolareggiato, rientrando fra
le mUlra di casa nostra e sottoponendo a una
attenta considerazione l problemi dell'attuale
con bng,enza.

N el campo industriale i problemi P1Ù gra~'
vi si aggirano sull' organizzazIOne o riorga~
nizzazione dei due grossi complessi costituiti
dall'T.R.I. e dall'E.N.I. LPer l'uno e per l'al~
tra il Governo promette una rifolrma, ma
tanto per l'uno quanto per l'altro si potrebbe
dlscutere a lungo sulla loro utiUtà effettiv1a
e s'ul1anecesRità della loro sopravvivenza.
Molte obiezioni, e non tutte infondate, sono
state sollevate sul loro ordinamento e fun~
zionamento, obiezioni che non credo sia il
momento di ripetere o valutare. Ma in at~
tesa di una nfolrma che verrà o non verrà
in proporzione alla resistenza che il Governo
sarà in grado di opporre ai molti e grossi
interess,I contrast,anti, ,credo che COll!venga
immediatamente e senza indugio provvedere
a due cose: far in modo che il Parlamento
sia posto in Igrado, attraverso infolrmazioni
esatte e minute, di esercitare quel controllo
rigoroso che esercita, più o meno efficace~
ment,e, 'su tutta la q'ueshone finanziaria dello
Stato, ed indurre, in pari tempo, il Gover,no
responsrubile ad una maggiore e più assidua
vigilanza tendente ad eVltare che il patri~
mania degli enti Sla distolto dalla Ioro desti~
nazione Illatulrale e investito in imprese di
dubbia utilità, a richiamare Igli orgam di~
rettivi aU'eliminazionedi certe spese che
nulla vanebbe a giustifIcare, e sopratbutto
ad evital"e che, attraverso la tendenza ad una
sempre maggIOre autonomla e all'esercizio
di poteri non sempre Iegittimi e non di raro
volti a soddisfalre interes.o;i particolari incon~
trasto con l generali, gli entI, abbandonati

a se stessi, ,finiscono per porsi e agire come
stati nello Stato. Occorre soprattutto evitare
che sorgano altri enti statali che, ad imita~
zione di queIIi esistenti, aumentino 11d,eficit
del :bila1ncioe continumo ad agire nella mala
amministrazione, senza rischl e senza re~
sponsalbilità. E non voglio fare nomI. Lo
Stato tende oggi a fare troppe case e sem~
pre più 'cose, sino al punto da negligelre quel~
le che furono e sono tuttora le sue funzioni
essenzial1 e fondamentali.

Su quella parte del programma che riguar-
da l'incremento dell'agncoltura molto ci sa.
rebbe da dire, specie se si considen la dura
prova alla quale ci sottoporrà il primo espe-
!l"imento del Mercato comune. '

Ma dovrò nece,ssarlamente p!l"ocedere ,per
sommi capi.

Ben ha faUo, a mio avviso, il Governo ad
insistere ,sulla necessltà di progredire nella
aZIOneche tende a 8011evare le così dette zone
depresse. È questo uno dei non molti casi in
cui il ,diretto intervento dello Stato trova
una perfetta giustificazione, sempre che €IS~
so sia prDIporzionato ed oculato. Nessuno 'po~
t,rebbe negare, a tal ,proposito, l'influsso be~
nefko che in 'questo campo ha ese~citato la
provvida i,stituzione della Cassa del Mezzo~
giorno. La,quale, altr,e al resto, ha potuto con~
centrare circa il settanta [Jel" cento degli in~
vestimenti previsti nel settore a~ricolo, at~
traverso opere di bonifica', miglioramenti
f~mdiari, sistemazioni montane ecc. E non
starò a ricordare la costruzione o si'stema ~

zione di cirlca 12000 chilometri di strade, il
numero di acquedotti che hanno dato acqua
a 335 Comuni, l' OIpera di l"imboschimento e
dl prosciu,gamento di molte migliaia di etta~
,ri di terreno, di canalizzazioni irrigue e di
mi,glioramentI fondian. Tuttavia errerebbe
chi pensass.e che tutto questo compleslso di
attività, davvero imponente, ,potrebbe fer~
marsi o allentars.i, iChè anzi ha bisogno di
procedere Icon maggiore ,energia. E a ciò
aiPpunto è diretta la leg1geche prolunga la
data di esi,s.tenza della Caslsa.

Si dice comunemente che l'agricoltura nei
vari suoi as.petti, Sipecie per l'incremento dei
redditi ed i sis.temi di coltivazione, cammi~
111,da un oerto tempo a questa Ipalrte, decisa~
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mente sulla via del progresso. Cosa vera ma
solo in 'parte.

N on bIsogna dimenbcare che l'Italia è quel
Paese frastwghato In diver,se reglOm, in clia~
scuna delle qualI, oltre alle tradizioni, ag.
USI, al clIma ed alle abitudml, mutano anche
l sIstemI e le conaizioni dell'agncoltura. Per~
tanto i IrIsultati globali della !statistIca ed J
succeSSIVI conclamati aumenti del reddIto
vanno saggIati e cntkati alla luce di es,pe
nenze :più dIrette ed immedIate. E bIsogna
soprattutto specificare, dIetro un'Indagine
adeguata, il tipo di cultura cui il reddito si
riferisce. Cb coltiva ortaggI o p,rimlzie è
chIaro che non può venir ,posto sulla stessa h-
nea dI chi coltiva solo grano o cell':eali. I dati
statIsbci vanno quindi Isempre, s'pene m
questo caso, Òportati alla loro necessana
astrattezza non sempre adeguata alle Clr~
cOlstanzeçlella realltà effettuale.

Io vorrei 'poter dire, come l'autore di un
articolo apprur'so Il mese scorso In un glOr~
naIe della Capitale, a proposito della deter~
mmazione del prezzo e delle modahtà di am~
masso del grani duri, che i malumori e gh
scontenti dei ,produttori skiliani siano tuttI
InventatI. Ma direi cosa non conforme alla
verità. La verità è invece che Il Governo, at.
tese le condizioni del bilancio, ha fatto del
suo meglio per fissare un 'plrez,zo rimunerati~
va ,e che i lamenti dei produtton sOlno e sa~
ranno giustifIcati fmchè il costo di produ~
zione si manterrà al hvello attuale.

I tecnki, ufficiali e non ufficiali, conti~
nua'no ad offrire buoni consigh: ridurre le
,coltivazioni al limite del fabbisogno, sOisb~
tuire alle vecchie, colture nuove più redditj~
ZIe. Tutte bellissime cose se non incont:ras~
sera ostacoh gravi e talora insormontabllI.
CambIare le colture significa 'pre:parare teI'~
rem irrigui, apnre nuove vie e miglior~lre
quelle che esistono in uno stato del tutto ru~
dimentale, opere mgenti che nchiedono mol~
to tempo e molto danaro. Donde la crIsi del.
l'algri.coltura di quelle ampie zone che attual~
mente ,non sono s'U'scettive di altre colture
all'infuori di quelle cell'ealicole, e che, pur~
troppo, non eSlsbono solo in Sidha.

È facile dire ~ io, mi auguro che dò av~
veng,a quanto pnma ~ che occorre nsolve~

re questa crisi, e occorre anche riconoscere
che l'mtervento del Governo in questo cam~
po non è stato di :poca importanza, ma 1.1'
sia 'permesso di esprimere qu'alche dubbIO
e qualche rIserva SUl meZZI con CUl oggi Si
vorrebbe realIz,zare un ,progres1so del reddIto
nel settore agricolo: miglIoramenti obbhga~
tori, piroroga dell'attuale regime di blocco
nel contratti agrari. La minacela :contro le
mancate miglIOne potrebbe fIgurare come
una beffa atroee o come una grossa mgK1~
sbZla là dove il coltIvatore gode ap,pena di
un margine di utihtà Ipari a quello nec'essa~
fIO a ,copnre le spese. T,ra le altre, figure
della mitologia classista c'è anche quella dI
un proprietario incapace ed infingardo che
non sa 'porre a frutto debitamente le slue ter~
re e che bIsogna qumdi 'punire.

Quando si ~prono gh OCChI alla realtà si
scopre inve,~e che l'uomo della leggenda, ol~
tre a lottare con tante altre avversità, si tro~
va spesso alle pre,secol fisco e campa la vita
mi,seramente; ed l.ll que1sta lotta e tira queste
avversità è mina,cciato di e:sproprIO ed obbli.~
'gato a comp18r'e miracoli. Prima dI formula~
r,e siffatte'Pretese, occorre addurre profonde

modIfiche all'odierna politica fIscale, ehe, sia
detto di sfuggita, a parte il re,sto, ìJesa assai
:più gravemente sull' agricoltura che sull'in~
dust:ria.

Altre rig,erve mi permetterei di ,avanz,are
sull'utilità economIca della ,proroga del bloc~
co del patti a,grari, Il 'quale è d'inceppo al
corso delle libere contrattazioni, allontana
il proprietano dall'idea d'introdurre mi~
gliorie nel fondo che non sa entro quali
limiti di tempo e di diritto potrà ,~onside~
rare come suo, oltre ad acuire il dIssidio
fra propnetano e me,zzadro o flttavoli, ehe
è in atto da tempo, ,che è consono ai fim
degli agitatori ispirati all'idea della lotta
di classe, ma che è in aperta contraddizlOn0.
con i canoni di chi ha fede }il una vi'SlOne
mterclassista del mondo soelale ed econo~
mica.

Molto resterebbe da dire su quella /parto
del ,programma che riguarda l'efficIenza
della Pubbhca AmministrazlOue e la politica
scolastica. Mi hmiterò a osservare che la
scuola è ancora la grainde ammalata che tutti
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sanno. Ancora dura, per quanto diminuita,
in certe regioni, la piaga dell'analfabetismo,
e per compenso vi sono molti, troppi làu~
reatI, che vuoI dire, troppi disoccupati. 11
piano ipluriennale (proposto e il proposito
d'mtensifkare e propagaJre l'Istruzione pro~
fe,ssionale è di massima buono e non resta
che augurarcI che, con ,gli opportuni ritocchi,
entri quanto prima nella fase dI attuazIOne.

Occorre insistere sull' assoluta e immedia~
ta necessità di alssicurare il buon a:ndamen~
to della Puhblica, Amministrazione. Abituato
ad affrontare~ e a risolvere grossi problemI
politIci, l'ambIente parlamentare è :r:)Q.rta~
to a sottovalutare l'importanza di quellI che
Incidono su questa materia. Ma la pubblica
opinione, che è !più pronta ad avvertire de~
viazioni o sfasature, i singoli cittadim, ,che
si trovano spesso a contatto ,con gli organI
dI e'ssa Amministrazione, ,glU,stamentere~
damano che essi agiscano s,empire nel senso
di una rilgida alpplicazione delle norme giu~
ridiche vigenti. Si sa che i rapporti tra am~
ministrazione e 'politica sono stati ar'go~
mento di lunghe e appassionate discussioni
e dI altrettanto lunghe lamentele anche nel
Iperiodo della Monarohia saJbauda. Le, con~
clusiom ,e:ra:no e sono tutte nell'aUls;pieio e
neHo sforz:o di evitare che la politicla s'intro~
metta e rIesca a turlbare il buon and~mento
del~'amminis,trazione. La formazi'Oue di igros~
si partIti ,politid e Ia te:ndenz,a a pesa,re in
ragione della loro forza numerica aumenta
Il Ipericolo di sconfinamenti che agevolano
non l'uso ma l'abuso delle funzioni o dei
poteri che l'ordinamento giurIdico attribui~
sce ai dIVerSI OfIgani dello Stato. Il retto .fun~
zionamento della ,Costituzione, specie per
quanto conCE'irne l'esercizio 81la tut'ela dei di~
ritti del cittadino, è interamenty affIdato
a questi organi.

Oggi si parla molto e si rievoca ad ogni

!pie' sospinto una veèchia formula che ebbe
gran fortuna tra i ,pubblicisti dell'800 ma
che no,n ebbe mai,e non sapr,ebbe avere nem~
meno oggi, un preciso contenuto: lo Stato
giuridico o .di diritto. N on è quésto il luogo
di dimostrare la vacuità e l'equivocità di
essa formula; gli uomini hanno, come si sa,
bisogno tanto di ideologie, quanto di fOiY~

mule. Dirò soltanto, per alleg1gerire il pe~
so di questo dis,corso, quel 'che accadde a
tal proposito ad un vecchio, illustre mae ~

stro Ipassato a mIglior vita parecchI anl1l
or sono. Costui aveva inserito all'inizIO del
'900 nel grande Trattato dI dintto ammilll~
strativo, Ideato e diretto dal compianto V. E.
Orlando, lUna dotta monografia nella qua~
le, ad un certo momento, si era messo a
dimostrarle quel che allora COistituiva, si può
dIre, una communis oplnio, e cioè che il con~
cetto di Stato di dIrItto coincideva con quel~
lo di Stato ,},iberale. Or accadde ,che, durante
il ventennio, dopo 'parecchi deoenni, sotto
il nome dello stesso pubblicista uscì un altro
li>bro, per tanti aspetti 'pregevole, destmato
all'insegnamento ,ed al gran pwbblieo. Eb~
bene, non dirò 'PelI' quali procedimenti o ra~
gionamenti in questo libro gli estremI del
concetto di Stato di diritto venivano ri~
slcontrati esattamente nello Stato fascista.
insignito così di un'altra aureola. Ognuno
può trarre da questo fatterello le c011'clu~
sioni che vuole. Ogni commento sarebbe, in
quest'occa'sione, fu or di proposito e gua~
sterebbe.

Lasciamo, dunque, le formule astmtte
0he non hanno un contenuto preciso e si
riempiono secondo il 'gusto degli inter\pre~
tati, e v,eniamo al sodo. Ed Il sodo sta
nell'affermare ed asskurare a tutti e Sill tut~
to l'aslsoluto imperio della legge, osteggian-
do e reprimendo tutte le incursioni e le in~
frammettenze di individui o .gruppi iPohticl
o non politici, che ,ostacolino il regolalre
funzionamento degli organi della Pubblica
Amministrazione.

'Questo si~nifica instaurare a1plpieno l'im~
perio della legge.

Per quanto concerne la politica estera,
non c'è molto da dire dal momento che, a
quanto sembra, an,che questo Governo in~
tende vroseguiresulla linea trac:ciata, da De
Gasiperi, ~, muta,tis mutandis. seguìta da.i
suoi successori. Nè III questo campo salrebbe
stata cosa facile o ragionevole cambiare
r,otta. L'orizzonte continua ad essere lPun~
teggiato da più o meno ,gros~e nuvole. Non
sono mancate e non mancano belle schiarite
,che aprono o riruprono il cuore alla speran~
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za che gi unlgafinalmente il .sel'eno. Questa
speranza non Cl abbandona come certamen~
te non rubbandonerà questo Governo; ma
mtanto, maLgrado i mutamenti avveratisi
nel recente pas'sato ~ alludo ai più 'groslsi,

quelh che interessano il MedlO Oriente e
la Repuibbhca francese ~ mi sembra che

occorra. ,pro.seguire sulla via battluta dal Go~
verno ,precedente.

Non Imancheranno, come non 'm,anc,arono
mai, le solite acclUse di immobihsmo o d]
ca!renza di iniziativa, ma i Ipi~ni che seguo~
no le accuse si rivelano in 'pratica rIschiosi
o Ipericolosi.

L'Italia è, a mio avviso, interessata ad
affiancare l'azione della N.A.T.O. ed a pirO~
.seguire ed intensirficare, nello stesso t'em~
po, gli sforizi che dovranno, speriamo quan~
to ,prima, condurre all'integrazlOne eUlro~
pea. L'onorevoLe Fanf,ani è semp're stato
assertore convinto di questa necessità ed iJ
suo nome oggi è buona garanzia del prose~
guimento di questi sforzi.

Ad oITta dei non Ipochi e reiterati falli~
menti, converrà sempre agevolare tutte
quelle attività che, comunque, si Iriallaccino
alla conservazione della pa'ce, 'per,chè nes~'
sun disastro potrebbe configurarsi IPIÙ gran~
de di quelLo di un nuovo conflitto mondiale.
La guerra fredda ~ non voglio p,erdermi

nella rieerca di cause o responsabIlità ~

costituisce sempre un pericolo ,per la pace.
. Converrà, quindi, sostituire allo scambio di

note o di lettere, ormai troppo frequenti e
iITnova:trici delLe consue:tludini internazlO~
nali,contatti tra gli uomini responsabili dei
vari Stati a baslso o ad alto hvello, che da~
rwnno, in ogni caso, mag,giori frutti della
corrispondenza epistolare. La conferenza di
Ginevra, ad onta delle ,riserve e dei malu~
mori che la ,prepararono e che l'accompa~
gnarono, costituisce OggI una grande porta
spalancata verso l sentien di una pace du~
revoIe, ma questo avvio, ,per quanto possa
avere d.l confortevole, sarà sempre un so,gno
finchè non si sia giunti all'instaUlYazione d]
un di,sarmo generale controllato.

Sarebbe assurdo che quegta cIviltà, di ,cm
gli uomini dI og.gi si glona:no smo all'ebrie~
tà (gli uomini legati da un vineolo di rre~

ciproea solidarietà), dovesse avere come con~
trassegno neceslsario la profusione di spese
coloslsali destinate 'allo .scopo di armarli gli
uni contro gli altri. Il disarmo .rappresenta
dunque, il (presupposto, l'unico pre,suppo~
sto per la realizlzazlOne di una civiltà degna
di questo nome, di una civiltà in cui le&om~
me ingenti inve.stite iper la guerra temuta
o voluta trovino quella destinazione più
consona ai ,presuppo.stI ideali della umana
convivenza e più atta ad affretta,re l'mstau~
razi,one dell'ordine nuovo.

Si osserverà agevolmente che il clima di
oggi, atttraversato da pregiudizi e diffiden~
ze, da ineomprensioni e malcelate velleità
di domi ma, nons,embra Il più Indicato per
agevolare il ,cammino che conduce a questa
meta. Ma tutta ciò, anzichè indurci a ripie~
'gare a recedere su posizioni di scoraggia~
mento, deve esserci Slprone a procedere nel~
la via intra,presa eon energia sempre pIÙ
nuova e più concorde.

Un tempo si credeva che la sehiavitù fos~
se un istituto natura1e e conforme a ragio~
ne. o.ggi è condannato da tutti i popoli ci~
vili e, Selmma], r,appresenta una IS'P'aruhs~
sima eccezione. Perchè non dovrebbero o
non p.otrebbero ,spalrire, in un ,prossimo o
remoto futuro, anche ,gli armamentI e la
guerra ? ~

Ma, perchè questo d]scorso appaIa. meno
i,ncompleto di quanto n011 'sia, occorre aig~
giungere, a mo' di conclusione, qualche Ipa~

l'Ola .sopra un argomento di somma impor~
tanza, il più importante di tutti, a mIO av~
VISO.

Sono ormai parecchi anni che si va scri~
vendo e dicendo che occorre moralizzare la
vita politka. Ma, .sebbene di questo mov]~
mento si sia fatto ante,signano uno dI que~
gli uommi ehe oggi più onorano il nostro
Parlamento, ni'uno oserebbe affermare che
il tentativo. .sia stato coronato da grande
successo, ad onta dei larghi e autmevolI
consenSI. Ci sono ancora dei pol1ticoni che
siaffanna,no a distinguere ~ vedi Unghe~

ria ~ il giudizio .polItIco da quello morale,
e ricordo dI aver sentIto invocar,e da un
amko della sinistra questa stessa dlstm-
zione, a favore e come attenuante delle male~
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fatte di uno dei COlOSSIpiù ,potenti della no~
stra vita politica. ,Si va diffondendo anche
tra i giovani un piccolo machiavellismo, che
naturalmente discende dai capi, qua1si sem.
pre mspilrato e sorretto da motivi personall
ed utilitari, per cui le norme della buona
morale e anche quelle che rkevono più eon~
corde e contmua ap,plicazione nella vita 'Pri~
vata dovrebbero ,essere poste, e vengono
talom ,effettivamente poste, al bando della
vita 'politica. Chi ha avuto diretta espenen~
za delle piccole e ,grosse vicende dell'ultima
campagna elettorale sarebbe in grado dI
oHrire :un lungo commento a queste mas,si~
me. Occorre reagire fortemente. Occorre in~
sIstere, specialmente quando e là dove i
gruppi ,politici dichiarano in forma Iprogram~

matica di trarre la 10,1'0 ins,pirazione dalle
verità predicate dal Messaggio cristiano, 'per
stabilire o ristabilire l'armonia necessaria
tra i contegni della vita pubblica e privata.
So bene che in ambienti in ,cui l'odio, l'in~
vidia, il dislprezzo e la diffidenza hanno co~
sì largo posto, molto pIÙ 'pIccolo è quello
riservato all'esercizio delle virtù clristiane.
Ma ciò denuncia, se mai, la nostra delbolez~
za, non l'eterna attualità ed efficacIa delle
regole della morale, e tanto meno della mo~

l'aIe cristiana.
Moralizzare la vita pollt!casigmfka, Ipri~

ma di tutto, condurla o ricondurla, Isenza la
minima deviazIOne, rigorosamente sul bina~

l'io della legalità, evitando ra;ppre1saglIe o
favoritismi; sigmfica moderare le ,spese ,pub~
bliche e controllar le mmutamente, adegua~
re, con' ,senso di 'propor!zione ed ,equità, i
compensi al lavoro pl'estato, elImmando
quelli eccessivi e facendo sì che il maneg,gio
del denaro dello Stato, ,che è 'POI quello dei
contribuenti, SI eompla con grande ncula~
tezza e con molta pa.rsimoma.

Ma in questo, come in tanti altn eaSI, non
tutto dipende dalla rigorosa os,servanza dI
queste o quelle norme giuridiche. Molto .j!
Ipiù dobbiamo attenderei da quel vigile sen~
so ,di controllo e di responsabilItà, che va
esercitato, ,prima ,che fuori, ,entro di nOI. E
più ancora potremmo attenderei dall'opera
del pwrtito, qualunque esso ,sia, se si ded~
desse davvero a svolg,ere .quell'opera di edu~

cazione e formazione politica che è tra l
SUOI compIti f,ondamentali, 'perchè tende ad
alpprestare nuove reclute disposte ad aIS8U~
mere, con impegno e probità, carkhe pub~
blIche; se sapesse apprestare quell'esercJ~
to che, ,salvi i lImiti dI una ragionevole di~
iS'~Iphna, si tenga immune da un confolI'TIli~
,sma che, pur !essendo fuori clima e fuor di
stagione, in ogni P.aese realmente democra~
tico, va sempre più diIagando; se volesseeli~
minare la turba di mestieranti senza Idee e
senza mete ideali, che preme su tutti i par~
titi.

'-

In ogm democrazia che davv,ero SIa tale,
l'edueazione morale e politica del cittadino
deve avere un posto di prim'ordine.

Ed OIra non mi resta che ehieder v,enia aJ
colleghi del Governo se mi sono eSlp:re:sso
r;on la libertà neceslsaria in questo luogo ~
m questa occasione, lIibertà che non mi vieta
e che anzi mi s'ugg,erisce l'auguno di buon
lavoro e lunga vita. (Applausi dal oe'ntro.
Ccngratulazion7).

Chiusura di votazione

P RES liD E N T E. DIchIaro chIUsa la
votaz,I:on.ee invlt,o l Senatori serutatorI a pl'O~
cedere allI()s,pogllo delle 'schede.

(l Senatori scrutaton procedono alla nu~
m,errazione dei votz).

Hanno preso 'parte alla votazione se~
natori:

Aimolll, Albert!, Amlgoni, Angelllli, An~
gelini Al'ma.ndo, Angehni Oesare, AngelIm
Nicola, Arcudi;

Ba1c!1m, Baracca, Barbares,chJ, Barbaro,
Bardellim, Battaglia, Battista, Belllsario,
Bellora, Bel'gamasco, Berli,nglerl, Bertoli,
Bertone, Bisori, Boc,cassl, BoggIa'no Pica,
Boletti,erl, Bonafim, BorgHrellI, Bosco, Basi,
BUlzza, Busom;

GaJ.effi, Capa,lozz,a, CarellI, ,Caristia, Ca~

l'oli, Cemmi, Cenini, Cenca, Cervellati, Ce~
'schi, ChlOla, Clanca, Cingolam, ContI, Cor~
bellini, Corna.gglH MedJd, Griscuoli, 0.1'01-
lalanza;
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Dar:danelli, De Bosio, De qwvine, De Leo~
nardis, De Luca Luca, Desana, De U:nter~
richter, Di Grazia, DI Rocco;

Fabbri, Ferrari, Ferretb, FlOre, Florena,
Foca,c,cia, FortunatI, Franza, Franzmi;

Gaiani, Ga'110tb, Gatto, Gav,a, Gelmilll,
Genco, Gia'COIme,tb, Glanqumto, Glardma,
Glraudo, Gombl, Gramegna, Grampa, Gra~
nata, Gr,anzotto Basso, Grava, Gugl1elmol1e,
Guidoni ;
Imperirale, Iodke;

J ervolino ;
Lami Starnuti, Leone, Lepore, Lombar~

di, Lorenzi, Luporini, Lussu;
Macaggi, Magliano, Mancino, Marabmi,

Marazzita, Mariotb, Martini, MasÒale, Mas~
sa,ri, MedIci, Men,caraglia, Merlin, Merlol11,
Mlrcara, Militerlll, MmIO, Molinari, Molti~
santi, Moneti, Mo.nta,gnana, Montagnam,

Mott;
Negri, N encioni, Nenm;
Oliva;
Pajetta, Palermo, Palumbo, Papaha, Pa~

ratore, Parri, Pasrqualicchio, 'Pelizzo, Pel~
legrini, Penni,si, ,Pesenb, Pessi, Pezzini, Pi.,a~
senti, Pkardl, Picchiotti, Piccioni, Piola,
Ponti, Prrimerano, Puc:ci;

Ragno, Resta~no, RICCIO, Roda, Romano
Domenico, Ronza, Huggeri, Rusrso;

Sacchetti, Sand, Santero, Sartori, Savio,
Scappini, Schiavone, Sel0chla, Sereni, SIbille,
SiiIDonuccl, Spasari, Spezzano;

Tartufoli, Terradni, Tihaldl, Tinzl,' Tira~
bassi, TUPIlll, Turalll;

Vallauri, Valmarana, Vara1do, VendIttI,
Vergam;

Zacc'an, Zampien, Zane, Zannini, Zano~
m, Zanetti Blanco, Zeholi Lanzml, z.011,
Zotta.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È lscntto a par~
lare il senatrore Terracini. Ne ha facoltà.

T ErR R A C I N il. I1IUistre P,res,idente,
forse è ,con una ,cer,ta sorpresa che lei mi
sentirà incomInciare questo mIO intervento
con la dIchiarazione del mio compl,acimento
e della mia soddIsfazione per l'elevazione

dell'onorev1ole Fanfam all'altaca,ric.a dlPre~
sldente del ConsIglIO del ministri. E ag,giun~
go anzi che una volta ancora in ,questa oc~
easione 'SI è rivelata l'alt.a salggezza del Pre~
sidente della RepubblIca per la sceUa che
ha compiuto. Questa mfratb pOrne fina,lmente
un punto fermo ad un lungo perIOdo della
vita 'polIbca Italiana che è stato caratte~
rIzzato propno dalla mterminabile ed or~
mai stanca attesa di questo Governo, del~
l'attuale Presidente del Consiglio.

Attorno a questo evento, anzi direI at~
torno a que,sto avvento, si era creata una
spede dI leggenda nel Paese. Dopo Il ten~
tativo non fortunato de,l 1954, che lo aveva
ben comprensibllme:ntecolpito ne11a sua s~n~
sibll1tà politica e nel suo legIttimo orgoglio,
l'onorevole Fanfani non aveva più tentato
nemmeno dI avvicl11arsi alla sogha della
Presidenz-a de,l COrnSI;gl1o, preferendo so~
splngervl, pmttosto, i SUOI amici, ,o ,COlme
SI dice fra i democnsbam, altn SOCI SUOI
nella fede 'pohtka e nella ol1ganizzazione
de,l par:bto.

E di anno m anno, dal 1954 m poi, si
sono venubsusseguendo Goverm diversi ma
tutti costitmti sulla base di 'una formul,a
che, per qua,nto cambiasse di volta In volta,
era nella sOlstanza sempre lmmutata, ,cosic~
chè quanto maggIOri erano i mutramenti
nella, formula, tanto più la politka dei

rGover:ni nuovi, ,che vantavano JI mutamento,
restava uguale alla politica dei Governi
precedenti. Da qui le delusioni continue del~
l'opinione pubblka, Il cres,cente scontento
delle masse ,p'O'polan, l'accennarsi e poi ,J'ap~
profondirsi del desiderio dI un vero muta~
mento, di un 'cambiamento reale, e la ri~

cel'ca di un uomo nuovo. Orbene, cinique
anni sono pIÙ che sufficIentI nella vIta poli~
tica del nostro Paese a ndare sapore di nuo~
vo ad un uomo polItico, Il quale tuttavia in
precedenza sia stato ,già, arnche per lungo
tempo, adas,ato aUe fatiche del Governo; e
ciò tanto pIÙ quando le sue vere intenzioni,
l 'suoi proposItI sIano ben conosciuti, e s.pe~
cia]rmente se attorno a queste ,convinzioni,
a questi propositi si siano creati vo:lonta~
namente o l;nvolontaria:mente, con un 'Po'
di confusione, dergh eqUlvoci e dei du:bbi.
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Le convmziom, le intenzioni, le Idee del~
l'onorevole Fanfa.m: quanto non se ne è
parlato negli anm trascoJ'isi, 'quanto non SE'
ne :è dIS'cusso e quanto si è almanaccato in~
torno ad esse! Nel succedersI delle sItua~
zIOni mutevolI, delle congIunture che si av~
vicendavano, deglI avvemmentI ,che inter.
veniva'no a modI,ficare le attese e a creare
di,sordIne nelle prospettive, sempre, in Ha
lIa, tutti si chiedevano: COtSa ne penserà
l'onorevole Fanfam? Ad etSemplO, il proble.,
ma dell'umficazIOne socIahsta, che incombe
da tempo .sull'orIzzonte della nostra vita
politIca: t1bltti si s,cervellavano e molti si
stanno ,ancora affaticando sul quesito del
'gmdizioche ne dia l'attuale Presidente del
ConsIglio, e 'come l',umficazione potrebbe in~
serÌ:rsi nei sluoi piani, e ,come potrebbe di~
s1JUrbarli, e come possa eglI aver tentato di
influire sul suo corso. Ovvero l'ingresso
della destra, fino ai fas,cIsti, nella ma:g~gIO~
ranza governativa, è stato, SIa,pure indi~
rettamente, sollecitato dall'onorevole Fan~
fam, come un tIro burlone ,giocato all'ono~.
revole Zoh per metterlo in un certo fa~
'StidIO, o come un buon precedente per il
'giorno in cui, ess€'lldcsi decISO a va,reare
la ,soglia del potere, sarebbe forse stato ub~
le anche a lui come Igià all'onorevole ZolI,
avere ,quei 'pochi voti sotto mano.

Su queste ed altre sotti:lIssIme sottigliezze
SI è venuta intes,sendo da molto tempo, at~
tomo all'onorevole Fanfam, una quantità
di dicerie e di voci, il che procacci,ava evi~
dentemente a.ll'onorevole PreSIdente del
Consiglio una notevole ,popolarità 'nel Paese.
N on popolarItà di ope,re peJ'ichè, lontano ,dal
Governo da Iqua ttro anm e mezzo, di opere
non ne aveva più ,potute intraprende,re; e
in quanto a quelle che aveva affrontat'J
:qua'ndo si trovava al Governo, non ancora

'come ,Pre:sidente del iConsi,gllO dei ministri,
poco per volta si e1'lano venute eS3mrendo
nella loro :prcpa'gandisbca efficacia per ca~
larsi nel ,grÌ<giore del t,ran tran quotidiano
della PubblIca Amministrazione. Così, ad
es,empio, l'I.N.A.~Casa, che ogni ta,nto turna
ancora fuori per ,dare scandalo ,più che per
richiamare consensi e pla;uso sul nome di
cohÙche ha concepito questa iniziati:va, ,che

ne ha gettato le fondamenta più o meno
solide.

Om è hen interessante ,che l'onorevole
Fanfam, Seg,retario nazionale della Demo~
'crazia Cristmna, entro un ,certo limite fosse
riuscito a dI'ssocialre da questa la ,propria
persona. Non che tI'onorevole F'anfani loa
combattestSe, la DemocrazIa Cristiana: ,na~
turalmente l'appoggiava e ne era appolg~
giato, ma erano come due entità diverse,

mentre in 'genere nella vita IpolItica un Se~
giretario nazionale Impersona il suo partIto,
ed è diffidle petll'sa,re una 'polItica del par~
tito che non sia la politica del SIUOSegre~
tario nazionale, ,ed una politica del .setg;ye~
-bario nazionale ohe non sia nello stetSso tempo
la politi,ca del :partito. Ma l'onorevole Fan~
fani 3Jppariva, inveoe, non dico come un con~
trapposto della Democrazia Cristiana, ma

eome una s'ua paraUela, a.1cmne volte un
eoncorrente, se SI pensà alle altre degne
personalità che milita:vano e militano nella
Dea:nocY<azia Cristiana. C'osì alm?no lo con~
siderava l'o:pini,olne 'p!ubhlka, ehe continua~
mente 'SI ,chiedev,a se fosse ancora a,rrIvato
i,l momento in cui l'onorevole Fanfani fi~

nalmente ,suc-cedesse alla Democrazia Cri~
stiruna. E quando si avvicI'narono le elezIOni
tutti COmpresero che es,se q ua:si certa~
mente avrebbero offerto la huona oc'caSIOne
:pe1'lchè la -carta dell'mwrevoIe Fanlfam ,fosse
gettata s'u] tavolo del gIOco (m se.nso n:obil€)
deUa politic1a del nostro P.aese.

,Il successo elettorale della Democrazia

Cristiana ha infattI ,creato le condIzIOni per
'permettere aWonarevole Fanfa'ni di uscire
fUi()ll~io metglio dI venire 'qua dentro m veste
di iPre:sidente del Con:si'gho dei mini:stri.

Onorevole Presidente, le recenti e1leZIO:I1l
hanno ,già dato argomento a rapide eOlliSIde~
ra'zioni ai ,colleghi mtervenuti ,finora m q:ue~
sta nOln Intensa e non wppa.ssionata dis<cus~
sione. Ma In genelre gh oratori si sono ac~
contentati di rendere omaggio alla serietà
del .popolo italiano, a:lla cor.rettezza degli
elettori, alla loro maturi tà politica, contelffi~
poranelamente rendendo omaggio alle doti
del Ministro dell'interno, la cui persona in
Italia ~ e si sa perchè ~ continua ad essere

strettamente legata alle faccende elettorali.
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Ebbene, anche io voglio compiacermi per
la corretta e degna condotta delle recenti
elezioni, ,che hanno ,permesso al popolo Ita~
liano di mOlstraretutta la sua maturità de~
mocratIca. Sì, le elezIOni non raplpresentano
pIÙ per ,glI ItalIalll un'avventura; e l',onore~
vole Fanfani ne sarà molto contento, ,come
lo .siamo nOI. Le eleZIOnI sono divenute ,pe,r
essi una consuetudme attralverso gli ,anm ed
i decenni. Quando sono chIamati, i cittadini
non interrompono la loro attività normale
e nelle fami'glie non penetra ,un'atmosféra
febbrIle e di paslsIOne; e il giorno delle
eleziolll cialS,cuno es,ce pelr andare alle urne,
così come in un giorno di lavoro esce per an~
dalre all' officina, ll€!gIi uffici e nei campi.

Bisogna riconoscere al ,pOlpolo it.alia'llo
questo merito, a ra.ggiungere il quale, ono~
revoIi colleghI, abbiamo però concorso tutti.
Infatti, quanto meno, quel 7 milioni di elet~
tori <Cll'cache hanno votato pelr il Partito
comunista italiano li abbiamo educati poli~
ticamente noi comunisti, ,così Icome i 4 mi~
lioni e ta'llti di elettori che hanno votato peT
il PartIto sociali'sta Italiano non sono an~
dati a sc!Uola dall'onorevole Fanfani o neHe
seziom democratico~cristiane; ma sono stati
democraticamente edu.cati e diretti dal Pair~
tito socialista italiano. Ed 'alloracompla~
eiamoci tutti per aVN,e, tutti assieme, dato
alla nostra Repubblica la garanzia costituita
da un popolo per ill (quale la democrazia
non è 'PIÙ nè un trastullo nè uno spavento.

Ma, dopo aver rIcOnOslCluto a'gli elettori

italIa'lll i loro meriti, onorevoli colleghI, chie~
diamoci lun po' se proprio ness,uno si è alc~
qUlstato del demerih nel co:r;so delle elezIOni.

E bisogna rIspondere di sì. D'altra parte si
è ,pa.rlqtogià da varie IpartI, sia. pure fugrge~
volmente di ,immoralità; anzi, 'poi,chè SI pre~
feris,ce in materia pa,rlare per perifrasi, si è
sollecitata, anche dal Presidente del Co tlsi~
gli o, la rnoralizzazione della vita ,poHtica ìta~
liana.

Ma si morallIzza là dove 'c',è l'Immorale co~
me si sana ciò che è ammalato. .ora, di im~
moralItà se ne sono perpetrate lal1gamente
in occasione dell'ultima 'prova elettorale. Cer~
to, nell'anno 1958, esse non si sono espres~
se, come 50 anni fa, coi giovani turchi, che

bastonavano all'angolo del1e strade. No, oggi
l'ImmoralitàelettOlra.le non è più senz'al~
tra violenza, ma è cor,ruzione, è l'impIego
del danaro o degli equivalenti del danaro
per acquistare coscienz'e e voti. E qui deve
esterna,re la mia riconos,cenza a tutta la
istampa ItalIana, di tutte le correnti politi~
che, per la nutrita documentazione che CJ
ha ol'fe'ft'o 111 proposIto, a ,cominciare da
« Il Popolo », Ol1gano demoCJratico, Iper giun~
gere a « L'Umtà », organo ,comunista"

«Il Popolo », ad 'esempio., ha offerto ai
suoi lettori alcuni diehés dimostrativi dei
sistemi coi quali certi 'parlamentari liberali
e monar,chici sono andati accattando suf~
fragi al costo di lire 1000 ognuno, facendo
su ciò Istrane C'onsiderazioni. II « Popolo» ,si
lamentava infatti che ,si pa.gassero così po~
co i voti, poichè ciò dimostrava che gli ac~
quirenh li consideravano con dis[)regio, da
quegli antidemocratici che sono! Sotto ad
uno dI tali dieMs, ri1prodotto il 29 di apri~
le, si lelggev~: «La manciata di monete che
si mette in mano agli elettori è 'un::!
operazione condotta con il preciso in~
tento dI blocca.re ad essi il cervello per ra~
gionare, la bocca per parlare e, domani, la
disllJ,osizione a votare secondo eos.cienza ».
Ben detto; ciò «Il Popolo» diceva all'mdi~
rizzo dei C'a'ndldatI monarchici e liberali i
quali con le loro manciate di monete sem~
bra però che abbIano fatto eattivi affalri, vi~
sta la quantItà di voti che hanno comples~
Isivamente racc,olto o comperato.

Ma il mer<cato dei voti non è rimasto Ii~
mitato all'estrema destra. Anche nella De~
iITlocraZIa cYlstialna s'mili episodi di immo~
ralItà soOno,stati numerosi, ed aggravatI, an~
ZI dal fatto che il danaro ,per comprare i
voti, per hloccare il cervello deglI elettori.
è stato in casa sua adoperato da persone
che riC'o:prlVano cariche governative e <che
spesso, avvalendosi della loro ,posizione, ~

i elichés parlano ~ hanno accompagn.ato Il

danaro eon lettere intestate a questo o [è
quel M,inistero, a questo o a quel Sottose~
gretario. Nèsi può escludere che codeslt'
persone,

\
anzkhè di danaro prOlprio ~ Il

che avrebbe u:gualmente 00:stituito reato ~

non si siano avva1se di quel denaro che sta
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a diisiposizione dei titolari dei Dicasteri in
larga mIsura (troppo largamente, dicono i
vecl~hi uomini poli bCI del teIll/Po pre~ fascI ~
st.a), per SCOtpIdiversi dal dar lustro e pro~
cacciare simpaba in tempo elettorale a cer~
te liste e a certi candidati. Ho qui sott'oc~
chio alcune documentazioni; e si tratta atll~
che qui di diproduzioni fotografiche, quindi
inoppugnabili, che del resto non sono mal
state contestate, dato che la macchina fo~
tognl4fica è Imparziale e obiettiva. E da esse
Imparo che, ad esempio, a Palermo, un ono~
revole X della Democrazia 0ristiana, avva~
lendosi dell'influenza in quel Consiglio
regionale, ha (provocato una caritatevole di~
strilbuzione di fogli da 1000 lire algli elettorI

con accompagnamento di lettera che lo se~
gnala come primo stimolatore dell'elargI~
zione. Un altro ,parlamentare, democnstia~
no, Sottosegiretario di s'tato, diffonde as~
s,e~m ancora dI mille lire, in !busta con
franohigia postaIe, per cui, oltre ad alppro~
fitta re del fondo :buone alzioni melsso ,a di~
sposizione del Ministero dall'Erario, arplpro~
fitta a,nche dell'esenzIOne nservata alla cor~
rilspondenza ufficiale.

Altri fatti analoghi sono più clamOlrosi.
Non 'per 8(pprofittare dell'assenza dal banco
del 'Governo ,dell' onorevole Tamb.roni, ma
non posso na'scondere che riportai una spia~
cevole impressione apprendendo che proprio
nei giorni, dumnte l quali il Ministro dello
interno si 'trovava a Palermo per la sua pro~
paganda el'ettorale, quella Prefettura distri~
huì numerosissimi a1ssegni non, più dI 1000
ma di 5000 lire, accompagnati da una lettera
nella quale si avvisava il beneficato che dI
ciò doveva ess.ere 'girato aplpunto al Ministro.

Ma vi è stata un',altra forma di grave
Iscorrettezza nel corso delle elezioni da par~
te dei candidati, anche minist,erial1, della
Democrazia .cristiana, costitUIta dalle se~
gnalazioni telelgralficheeon franchi,gia fatte
a innumerevoli elettori di intelrce:s,siom, o
racc.omandazioni, o sollecitazioni compiute
a favore dei destinatan dalla personalità
interelssata a ottenere il voto. Io ho qui il
testo di 23 telegrammi spedib nella stessa
giornata da un onorevole rSottosegretario a

23 <Cittadini della sua circosaizione per av~

visarh di esselrsi interessato dei loro legit~
timi ma :privatI interessi proprio alla vi~
gIlIa della gIOrnata di voto. A tItolo di
curIOsità ne leggo un paio a chiarimento e
commento delle mie ,severe parole. Ecco:
«Signor X, Ancona. Lieto comunicarvi se~
.guito mio intervento passaggio vostro fi,glio
'straordina,rio ,presso Enti ». E 'Un secondo:
«AssIcuro avere trasmesso a I.N.P.S.,
I.N.A.I.L., E.N.P.I. sue domande con calda
ralC0omandazIOne. Tornerò su argomento ap~
pena \possibIle ». Il salpore elettoralistico di
quelsta prosa, dI procacciamento elettorali~
Istico, è indiscutibile.

Non sosterrò OIra, onorevole President,e del
Consiglio, che l 12 milioni di voti raccolti
dal suo Partito siano venuti tutti da que~
site fonti impure. N o, solo lUna piccola parte vi
IPUÒ'es,sere riportata; e arrivo a dire che S]
trattava ,comunque di voti ,già acquisiti alla
DemocrazIa Cristiana 'Perchè, nel clima di
discrImmazIOne che impera, si sa che glj
onorevoli componenti del Governo e del sot~
togoverno non si muovono nè commuovono,
non 'Spediscono telegrammi nè solleC'itano
favori a gente che non SIa gIà SIcuramente
a1cqui,sita alla loro causa, legata alloro carro.

Ma non si 'possono trasclUra're questi fatti
allorchè SI vuole valutare al giusto il n~
sultato elettorale. Questi ed altlri a,ssai ~ !più

ImportantI: la eorruzione, la ,compera dei
voti; che trascurabili, sciocche cose, :seppu~
re si ;possa parlare di sciocehezze trascura~
bili in tema d.i moralità politica! N o, In
tema di moralItà tutto è 'grave, e il mmore
deglI epIlsodi che ho cItato dovrebbe suona~
Te a disdoro del partito interessato, e delle
persone ,che lo hanno posto in essere.

Ma vi sono, dicevo, altri due ordini dI
fatti assaI più importanti di cui bisogna
tener conto Iper, appr,ezzare conveniente~
mente nelle sue cause, nel suoi presupposti
l'avvento alla Presidenza del Consiglio del~
l'onorevole Fanfani. Da 'una parte lo sfrut~
tamento largo, larghissimo che la Democra~
zia CrIstiana ha fatto di tutto l'apparato
dello Stato in aplpoggio alle prorprie for~
tune elettorali. E sarebbero interessanti gli
aecertamenti che compIsse in materia una
Commis!sione d'inchiestachepot€lsse aptipu~
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'ralre quanti funzionari delle varie branche
mimsteriah ,sono stati dista'ccati, nel corso
della, campagna elettorale, al .servizio dI que~
.sto o dI quel candidato che fos,se membro
del Governo o semplk~emente facesse parte
della maggioranza Iparlamentare! Evidente~
mente una taIe inchiesta non si fairà. Ma
ognuno di noi conserverà il ricordo di quan~
do, men'tlre in una 'città o in piccolo paese
stavamo svolgendo Il nostro modesta comi~.
ZIO elettorale, ad un certo momento il rim - I

bomba di una carovana di automobili, chf;
gIungeva eon g,randi squilli dI claxon, ci
mterrompeva. Stava per ar,rivare <sulla piaz~ I

za un 'personag'lgio gavernativo, aecompa~
gnato, se non dal Pr'efetto in persona, al~
meno da un vÌ>Ce Prefetto, e. scortato da
funzIOnari dI IPolIzia e mar,escialli del ca~
rabmleri. L'Eraria pagava e l'opinione pub~
blica cedeva. L'oiPinione ~ella gente sem~
phce, che SI dice: «Ecc'o, costoro dispon~
gono davvero del poter,e. Chissà che un
gIOrno non ne impIeghino ,quakhe briciola
a mio vantaggia! ».

Ma in ,coS'petto della lotta e1ettorale io
trascurerei, anche questi fatti, rp.er quanto
non vi sia dubbio che i 'candidati della mag~
giomnza ne hanno tratto notevolissimi van~
taggi. E a chi obIettasse con <un sornso
iromco: Ma come, dislponendo .deIIo Stato,
vorrest,e che non ci se ne avva1ga? Ma, éo~
me, mandati dal popolo al Gaverna, ,non d
ha ,con CIÒ Il popolo autorizzati a sfruttare
Il Governo? ». A ChI parlasse eosì nsponde~
rei ehe, davvero, tlroppi che ci governano
non hanno il senso dello Stato e lo dimo~
strano nel modo col quale si conducono alla
te,sta deIIa nostra Repubblica.

Ma vengo al'l'ultImo capitolo del mio ten~
tativo, Il 'prImo tentativo, di analizzare l
modi e Il valore delle ultimeeleziom. L' ono~

revole PresIdente del Consilglio ha a'pipena
toceato 'l'argomento ma per ,svalutarlo e ri~
ducendolo quasI a nulla. « E<pisadi », e'gli dlS~
se, ad un certo. momento, ment,re parlava

dell'autonomIa dello Stato, dell'applicazione
o deHa dlsapphcazlOne del Concordato, « epi~
sodi che sarebhebene non generaliz,za,re ».
Ma certI epIsodI hanno di per sè un valore
generaIe e nGn si tratta di aUargarne l'im~

portanza, ma di constata,rla la loro impor~
tanza, 'per giungere alle ,:?onclusiGm ne,ces~
sarie.

Ora, Gnorevoli colleghi, 10 penso. che ,sareb~
be poco. eonfacente alla serietà della nostra
Assemblea non denunciare -l'immensa por~
tata del massiccia intervento. della gerar~
chia, deHa Chiesa ,cattolica, neE'ultima cam~
pagna elettorale. Le stesse parole pronun-
cIate in argomento., ieri ,sera, dall'onorevo~
le JannuzzI, lo atte<stana, sebbene io dehba
contesta,rne la va1idità. N elle elezioni del
maggio, l'episcopato italiano, s,olennemente
in A.s,semiblea generale, in tutta la maestà
del suo potere, ha indirizzato ai cattolici, e
cioè al 99 per cento dei cittadini. un invito,
che era un'intima1zione, a vatare in un certo
senso. SIamo ver.amente qui di fronte al più
grave attentato aH'autanomia de'llo Stato
,che si ,sia verificato nel corso degli ultimi
dieci anm. Ed è ,ri,dicolo ~padare di un di~
ritto esercitato dai ves()ovi e dagli arcive~
SCOVIin quanto cittadini. Ogm ,elpiscorpa ha
,~ome :singolo, e cioè in quanto cittadina, di~
ntto dI votare, di partedpare ai comizI
elettorali, sIa come ascoltatOlre sia come ara~
tore, può scrivere articoJi, eccetera come
ogm cittadino; ma come dignitalrio deH'ì
Chiesa, e specie sedendo con gli altri epi~
scopi riuniti in corpo, raJppres,entando cioè

l'mtera Chiesa, egli cessa di es,sere citta~
dina italiano. Quanto egli fa, è la Chiesa
,che lo fa; e la Chiesa non ha dldtti da far
valere e da esercita,re nel quadro della
vIta polItIca, neanche i,n 'sede elettorale.

E se ci fu .cosa che mi riempì di stupore
e di amarezza, è stato udiI1e l'allora Presi~
dente del Consiglio dei ministri non soltan~
to scusaI1e la posizione assunta allora dal~
la Chiesa, ma addirittura esaltarla definen~
dola le!glttIma, necessaria e doverosa. Lo
onOlrevole Zoli ha ecceduto nella ,sua dIfesa,
da quel valentissimo avvocato. che è, trasci~
nato ,per fOlga neHa sua 'perorazwne ben al
dI là dei limitI che la sua stessa ragione
gli avrebbe cansentito.

Ora non c'è duhbio ,che tra la carruzione,
lo sfruttamento abusivo dell'apparato della
Stato e l'Intervento deploreva,le della Chie~
sa, il rÌ<sultata delle elezioni non può aven;e
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obiettivamente corrisposto alla realtà della
situazione politica del popolo italiano. Sen~
zia tutto 'CIÒ, la vlalanga di voti ehe, andati
alla Democrazia Cristiana, hanno fornito
all'onorevole Fanfani Il piedIstallo che egh
reputava necessario per ,sollevarsi alla Pre~
sldenza del Consiglio dei ministri, non Cl
sarebbe stata" La Democra,zia eristiana è
probabile che avrebbe otte'nuto ugualmente'
la maggioranza relativa dei voti, ma non
si sarebbe tanto dis,taccata da,gli altri Par~
titi; e l'onorevole Fanfani, che attendeva
qualche C'osa di eccezionale !per uscire dal

s'uo ritiro con tutta la d~gnità solenne che
gli è ,propria, avrebbe mancata l' occa'sione.

Ma ntorno all'ess,enziale, e cioè a quella
lunga attesa deHa gente per questa rincar~
nazione dell'onorevole Fanfani e al distacco
che si era creato, tra la personalità di que~
sb e l'organizzazione 00nC'reta della Demo~
crazia clristiana, con la conseguenza ,che per
l'opinione pubblica, non ci si trova oggi di~
nanzi alla riconferma al Governo della De~
mocraZla Cristiana, ma alla formazione dI
un Governo nuovo: quello dell'onorevole

'Amintore Fanfani.

Onorevo1i colleghi, ho detto che di ciò mI
compla,cevo. E lo ripeto pure ap'prestando~
mi a dare all'onorevole Preside,nte designa~
to un voto di sfiducia. Me ne sono com;pia~
duto e me ne compiaccio iperchè con la
nomina dell'onorevole Fanfani a President"
del Consiglio IfÌnisce la bella favola costrui~
ta Isul suo nome, da,to che l'onorevole Fan~

fani nella Isua attività si dimostrelrà come
uno qualunque dei tanti Presidenti del Con~
siglio che la Democrazia CrIstIana ha da to
alla, Repubblica, rappresentante di quelle

stesse forze sociali e politiche a nome delk~
quali, con porhi,ssime differenze, hanno go~
vernato l'onorevoli ZoE, l'onorevole Sel~nj,
l'onorevole Pella, l'onorevole Scelba; per~
tanto continuatore fedele della ,politIca che
la Democrazia CrIstIana da dieci anm lm~
pone al Paese. Grande vantaggio, questo, per
la chiari,fi,cazione della situazione! Cessa il
grande voluto ,equivoco sul quale giocavano
i giruppi dingenti della DemocrazIa Cristia~
na, e con questI i cecIsociah che da anni ne
iS1plrano le attività e le iniziative. E tutto

diviene più ,sem-pEc,e, pm facile a compren~
dersl. Dinanzi al Paese, Fanfani o no, c'è
sempre e ancora la Democrazia Cnstiana,
e il nuovo Gov~erno manterrà l'Italia, all'in~
terno e all'estero, sulla stessa direttiva del
Ipassato. E non farà nulla di s,erio, nulla di
importante, pe,rchè, per la sua natura e la
,sua ispiraz,ione, sarà in0rupa'ce di manov~are
le leve che ,sole potrebbero far saltare le
arrugggimte conneslsure che impediscono al~

l'Italia di muoversi e di avanza,re. E noi as~
sist,eremo, onorevole Plresidente del GonlSi~
glio, al s'uo tramonto, che le auguro paC'ifieo
e sereno, così come abbiamo aS!sistito a
quelli dei molti Presidenti del COllisi~li(J
che l'hanno preceduto. (Ilarità e comment?"
dal c'entro).

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri, e Ministro degli affari esteri. Io
,spero di tramontare. C'i mancherebbe anche
questo!

T ERR A C I N I. 11 programma che, lo
onorevole Fanfa,ni ha esposto al Palrlamento
a nome del suo Governo, ma essenzialmente
a nome proprio, dovrebbe, per il moda con

C'ui è stato 'pensato, elaborato e specialmente
per il modo eon cui è stato redatto (non è
che lo 'stile faccia l'uomo, ma molte volte lo
:stile eoncOlrre a dare una certa \personalità
all'uomo), s.ervire a rallentare questo 'Pro~
cesso di chiarilficazione, per il maggior tem~
po Ipossiblle. Di qui certe formula:zioni, (';erte
perifrasi, e specialmente tanta ind,etermina-
tezza. Di qui la insi'stenza su certi te,rmini,
su certe parole, che hanno sempre un'eco nel
C'uore della gente" un'inf}uenza nella mente
degli uomini: la ca,sa" le scuole, la madre.
Evident,emente l'onorevole Fanfani si atten~
de,va che ogni volta nel suo diseorso parlava
deHe mamme, si ,sarebbe taeiuto III tutti noi
per un attimo il senso c,ritico e ci saremmo
trava,ti uniti a lui in una fugace, dobe com~
mozione. È stato C'osì, onorevale Presidente
del Consiglio. M'a la dolcezza è finita, e ab~
bi,a:mo riaoqui'stato il nostro senso critico, e
con esso esaminiamo il s'uo 'programma, s'po~
,glio di par01e toccantI, ridotto al suo schele~
tra, se pure lo ha uno :scheletro, questo pro~
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gramma. N o, non lo ha e :per questo sta mala~
mente mSleme, costrUIto come è dalla so~
vrapposizione ,schematIca dI una sene di ele~
mentI precostltUItI che ,poco s'mgranano fra
dI Il()l'o. Se l'onorevole Fanfam, così come la
Cosbtuzi'olne del'la Re,puibbhca ghene rliCO~
no,sce il diritto, farà davvelro da supremo
regola,tore e coordinatore della politlca del
Governo, non rIesco a vedere come potrà
tenere dietro a un tempo a tutte le mizla~
tive che ci ha eSIPoste, affinchè non SI diisar~
tloolmo e intra:lcino l'un l'altra. Egh do'vrà
infattI 'volgersi bruscamente ora di qua e
ora di là, in un'es,erclta,zlOne massacrante,
per non lasciarsi sfuggIre la vi,sione genera~
le, epropno perchè non c'è alrmoma ed equi~
libnoe umtà di fondo nel suo programma.
Ogni cosa a sè, e, quindi, è da preV'edersI,

. ogni Minist:I'O ,per sè, e l'onorevole Fanfalll
per nessuno.

La chiari,ficazIOne politIca nel Paese, dI

c'ui ho già ,parlato, sarà tanto più sollecita
quanto più l'onorevole Fanfani, ,chiuso que~
sto periodo di dIscussioni, potrà incomin~
ciare a 'lavorrure. Allora le ~'>iPeranze n'Poste
in lui, le IllusIOni da lui nutrite cadranno
e gli itahalll si l'l,troveranno nuovamente a
tu pe,r tu con una g6gia, squalhda realtà.
Noi comunistI non avremo 'però questo di~
smganno perchè sull'onarevole Fanfani dl
illusioni non ce ne ,siamo mai formate, soh

~ credo ~ fra tutti i 'pa}}titi italiam, anche
al tempo di quel Congresso di NalPoli, nel
qua'le l'onorevole Fanfani attaceò ibrillante~
mente la fortezza degaspenana e la con~
quistò. Allora. ~ vi ,ricordate? ~ si fecero
da ogni parte le conge<tture e le prospettIve
pIÙ alr'dlte sull'opera futura del vincitore,
che aveva condotto la sua battaglia offen~
siva con bandiera di sini,stra, una sinistra

da democristiano, naturalmente. ,solo noi co~
mUlllstI pensammo in contrario e dicemmo
che l'onorevole Fanfani, entrato nella for~
tezza degasperiana, vi avrebbe reinnalzata
la bandiera del vinto rrprendendone a com~
battere le ste.sse battaglie, con le stelsse alr~
mi e gli stessi 'guer,rieri.

Ainche per questa ragione, non abbiamo
eSItato dinanzI al programma espostoci ierI,
nel giudicarlo e nel reSlpingerIo., Il gio:rnale

democratico «Il Popolo» ha definito fazio~
se ed aprionstiche le risposte da noi date in
proposito a certi insistenti giornalisti. N o,
non era aprionsmo, ma coerenza e conse~
guenziahtà. Nell'esposIzione 'programmatica
del Presidente del ConsIglio noi vedemmo in~
fatti ,convahdato Il nostro vecchio giudIzio.

D'altra paTte, convintI che l'onmevole Fan~
fani, caduto l'alone leggendario da Cavaliere
del ,san Graal, ,recmto del quale SI è allnun~
ciato sa,lvatore ,del popolo ,e della patria,
avrebbe :preso a battere la vecchia immuta~
bile strada della Democrazia Cnstiana, non
potevamo non trasfelrire all'onor,evole Fan~
fani il nostro vecchIO gI'udizio sulla Demo~
crazia GristIana.

Questo Governo, lo sottolineo ancora, non
è e non sarà che un Governo democratico
cristIano, nonostante l'ag,giunta della social~
democraZIa. È, cioè, e sarà un Governo dI
'conservazione. Ieri il senatore Granzotto
Raissa ci ha parlato con una fraseologia in~

,
farclta di «lavoratori» e di «pClpolo» proprIa
di tempi lontanissimi, di prima della prima
guerra mondIale, quando andavamo attorno,
noi, oggi anzialll, a getta l'e la 'prima semente
della propaganda socialista. Ma non è con
questo ingrediente oratorio, Ipropinato dal
socialdemocraticI al Governo, che il pro~
gramma di questo perde il .suo contenuto
conservatore! E non è nemmeno l'as'senza
dal Governo di una rappresentanza liberale
a dargli un colonto innovatore. ,social~de~
mocrabci e lIberali non hanno mai con~
dizIOnato la Democrazia Cristiana che, dal
quadlripartito al tripa,rtito, al monocolore,
al bipartito, non ha mai abbandonato i s'uoì
bmari, tracciati con la visione più ristret~
ta più angusta, pIÙ gr>etta dellpapolo italia~
no e dei suoi bIsogni.

Nè l'atteggiamento odi,erno dei repubbli~
,~ani muta alcunchè nel mio giudizio. Pro~
nunciabsI per un'astensIOne che si risolve
in appoggio al Governo, essi ci aIutano a di~
mostrare che, nel dima Ipolitco da regime in
CUI siamo ImmerSI, un bipartito vale 'Un tri~

parbto; e di tflparbti abbiamo lar,ga es,pe~
nenza.

Un Igi,orna,l,egovernabvoche nnn è « Il Po~
polo », il quale non è che l'organo della :Qe~
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mocrazia Cristiana, ma è «Il Messag'gero»
governativo per antonomasla, per ,predesti~
naZIOne, per natura, sI,cchè lo fu aI tempI
gIOlIttiani, al tempI mussolmiani e al tempi
degasperiam e, lo è tuttora, m tempo fanfa~
niano ~ Ieri, commentando il discOlrso iPro~
grammatico del Governo, scnveva: «Tutte
le nserve pos,sono ormai cadere, dI fronte al~
la c'OsÌ ,netta naffermazione del princÌpi tra~
dizionali» e ribadIva: «Il Iprogramma del
Governo è tale da potelI' soddIsfare le attese
del 25 maglgio, senza menomamente intac~
care la .stabIlità della lmea segUIta nel de~
cennio 'precedente ».

Qui mI è d'uopo correggere IUn'espres'8io~
ne equivoca della quale mi sono avvalso pa~
re,cchie volte specie nel comizi elettoralI,
quella che asserirebbe Il fallimento della h~
nea politica della Democrazia Cristiana. Or~
bene, cos'è un fallImento, quando è che
si fallIsce? Quando non si nes,ce a ,reahzza,~
re la mèta che Cl si è pr:efissa. Ma, trascu~
randone gli obIettiVI secondan e contm~
genti, la, mèta dI tutta l'azione del governi
democrati.ci crIstiani è stata la [piena r'e~
staurazione m ItalIa della struttura capita~
hstiea horghes~. Dietro l paraventi verbalI
di una miglIOre redIStnbuzione del II',eddltt
e di una maggIore giustizia sociale, ciò co~
stituÌ il motore primo di ogni proposta, de~
cisione e aZIOne. Restaurare la struttura ca~
pitalIstica e potenzIarne la funzIOnalItà.
Quando la Democrazia Cri.stiana si mstaurò

primamente al Gove1rllo maggiorItariamen~
te, nel 1947, la struttura sociale ItalIana era
scossa nelle sue basi per gli eventi recenti
e si presentava la Iposslbilità dI alPportarvI
notevoli mutamenti, magalri non essenziali,
ma notevoli. La tradizionale gerar,chia delle
clas81 pericolava sotto la pressione delle nuo~
ve forz.epopolalri. Ma la DemocrazH). Cnstia~
na formò Il SIUOprimo Governo e "POI Isem~
pre i succ,essIVi proprio Iper ostacolare, im~
,pedlre lo svolgersi di questo processo... Es~

sa SI propose di ridare potenza ,e ,potere al
capItalismo, autontàe predommio alla gran~
de borghesI,a.

All'onorevole Jannuzzi, se £08se, presente,
dIrei che da queste mIe affermazIOm erro~
ne:ymente trarrebbe la deduzione assurda che
dunque a par,ere nostro i dodici milioni di

voti r,rportati dalla DemoClrazia Cristiana
sono tutti reazionari ,e dI reazIOna.n, sono tu c~
ti voti dei ceti privIlegIati. NOI sappiamo
,perfettamente che la SOCIetà c,apltalistica è
a piramide e che m CIma alla piramIde non
stanno i mIlioni. N o, i milioni, la massa
stanno alla balse; e perCIÒ l dodICI miliom di
voti che ,sono statI dati alla Democr,azia Gri~
stiana non 'provengono soltanto dai ceti pn~
vIlegiati. Ma è sicuro che i ceti IprivilegiatI Il
loro voto lo hanno dato in grandissima mag~'
gIOranza alla Democrazia Cristiana, e que~
sta, eSlsendo fautnce del 'voto .plurimo, in
funzIOne della propnetà e .cioè del privileg,lO,
non negherà che il voto del ,privilegiati ip,esa
assai di più, sulla sua bIlancia, del voto degli
umIlI, anche ,se questi sono innumeri e quel~
Il p00hi.

OnorevolI colleghi, l'azione IPolItka del
governo Fanfani corrisponderà al comando
dI questi elettori preminenti e non all'attesa
delle grandI masse. Ed è da questa cosci'ente
IproSlpettiva che è sorta l'ImpostazIOne PiI'O~
grammatica del Governo, nella quale cerche~
remmo mvano una di quelle miziatlV'e~chiave
che potrebbero s,palancare la strada al no~
stro Paese vel1SO sItuaziom nuove e di pro~
gresso.

L'onorevole J annuzzi ieri vam tava, come
un grande mento, il fatto ,che il plrogramma
governativo dell'onorevole Fanfani riprende
Ipunti e formule del programma elettoralf~
della Democrazia Cristiana.

N'On avrebbe ,potuto ess,ere altrimenti, a
così breve distanza dai comizi. Come mutare
linguaggio d'improvviso? Ma non la fedeltà
ai testi dobbiamo apprezzare, ma il merito
dei testi. Ed allora, onorevoli colleghi, come
non shalordircI? Quando 10 lessi la prima
volta Il ,programma elettorale della Demo~
crazia Cristiana, mi chies,i se i S'uoi Iredattpri
e dIvulgatorI non consIderassero davvero IglI
Italwlll come un popolo di ldloOti o d,i beotI.

Come si può infatti, in un Paese demo~
cratico per costituzione, in un Paese civIle,
in un Paese moderno, nell',anno 1958, 'gabel~
lare per cosa originale nuova la promessa
di garantire le lIbertà cIVili? o l'impegno di
difendere l'onore del cittadino? o la deter~
minazione di restaurare lapuibblica moralItà
e il prestigIO della legge? Se la Democrazia



Senato dellaJRepubbUca 263 111 Legislatura

11 LUGLIO 19587a SEDUTA (antimerzd7ana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Cr,istiana ha offerto ciò agli italiani si,gni~
fica che gli italIani di ciò intanto erano privi.
e che la Democrazia Cnstiana ,conosceva que~
sta privazione. Ma a chi risalIva la 'respon~
sabilità di tale situazione, in così stndente
contrasto con la Costituzione? A questa stre~
gua il progiramma della Democrazia Cnstia~
na ha costltuito dI fatto una pubblIca con~
fesslO'ne di colpa, quella colpa che noi da 10
anni rmfacciamo al regime democristiano,
dI madempwnza metodi,ca del :SUOIobblIghI
democratkl. Sì, voi avete abbandonato al Jru~
diblrio, non degli altn cittadi11l ma del pub~
tlIel poter,~, l''O:no.re del cittadmo; non avete
dIfeso la pubblIca moralItà, avete tolto pn~
stigio alla legge, avete permesso che fossero
offese le convinziom polItlche del cittadini,
avEte assegnato le carIche IPl1bbhche ad lln~
competenti favorendo il cumulo delle cari~
che.

Il programma democratico~cristlano suo~
nava d'Unque severa autocritica della Demo~
crazia Cristlana. Ma io sono pronto a cre~
deire che la DemocrazIa Cnstlana non a:bbia
voluto rendersi colpevole di tante offese alla
democrazia per dispregio della democrazia in
sè. Io non credo ohe fra di VOI, onorevoli col~
leghi, vi sia alcuno che voglia per prmcipio
offendere l'onore del cittadmo o favorIre la
ImmoralI tà o agevolare il disprezz,o della
legge. No. Ma tutto ciò è stato accettato, su~
bìto, come conseguenza mevitabile di quel
postulato politico maggiore della Irestaura~
zione del vecchIO sistema socIale.

,Per ralggiungere questo scopo è stato ne~
cessario impedIre il consolidamento delle li~
bertà civili, l'aJfermazione dellpotere U11lV8lr~
sale della leglge" come fiurono necessari la dl~
scriminazlOne tra le convmzi011l politiche dei
cIttadmi, e il dIspregio per il loro onore, e
l'umiliazione della .loro peirsonalItà. Ma poi~
chè questo Governo, e per Il suo Iprogramma,
e per la sua ispirazione politica e Iper i rpar~
titi sui quali si regge, si manifesta anch'esso
tenace a1sseverator,e di quel sistema sodale,
esso non potrà impedire che quei mali per~
slstano e si aggravmo.

,se davvero l'onorevole Fanfam teneSi-18
fede a questi impegni, i cIttadini otterireb~
bero la pienezza dei loro diritti e in forza
di que.sti potrebbero dare 'corso alle lotte po~

litiche che porterebbero a trasformare llsi~
stema che la DemocrazIa Cnstiana ha voluto
Invece Ir1estaural1e 8 'vuole comunque con~
servare.

D'altra parte, la stessa tripartlzione sco~
lastica che l'onorevole Fanfani ha delineata
in confronto al problemi che il Governo si
propone di affrontare ~ eseCUZIOne di ,cose
gIà decIse ma non mizlate o non completate;
presentazIOne dI progetti per cose gIà st'U~
dIate ma non decise; studio dI progetti pe!l'
cose da proporre successivamente ~ è sin~

tomatlca dell'intenzione del Governo di !non
muovere passo in nessun campo, e speCIe in
quello delle lIbertà CIVIlI e politlche del po~
polo Italiano.

Per le strutture costituzionali, ad esempio,
nel programma del Governo si parla delle
Regioni, che sono cose già studiate e decise,
ma l'onorevole Fanfam ha esposto una sua
gradualItà d'azione, attraverso alla quale dICe
di voler glUnge!l'e alla pIena osservanza della
CostltuzlOne. PrIma perfezIOnare e consoll~
dare la vita delle quattro Regi011l a statuto
speciale; pOI istItuire la quinta Regione a
statuto specIale; e infine creare le ReglOm
a stat'uto normale.

Ora, se ho :ben compreso, l'onorevole Fan~
fani pensa che la messa m atto della seconda
tappa avverrà allorquando la prima tappa
sarà stata raglgIlunta e che Cl ISlsp.ingerà a.l~
Il,a telrza ,s:o,10quando la seconda sia ,stata
completamente perfezlOnata. Si espll'ime qui
la solita mtenzIOne della Democrazia Cnstia~
na di rImandare al pIÙ tardi possibile la rea~
lizzazione delle Regiom, mtenzione che l'ono~
revole Fanfani ha fatto senz'altro .sua.

AltrimentI perchè tale grad'ualItà? Forse
che le RegIOni a statuto specIale, nel loro
stesso funzionamento e nello sVIluppo della
loro aZIOne, non vanno di per sè sempre più
completandosl e perfezlOnandosi? E che c'è
dI perfeZIOnamento e ccmp1etame:nto neUe
dlSiposlzlOniper la Valle d'Aosta, sulle quaIl
Il Senatore Chabod gi'ustamente Ieri ha fatto
riserve e otblezlom? Le R:egiom a statuto spe~
ciale sono ormai complete come struttura ed
eBflCienza, ed ogm tentativo di mterferire ul~
teriormente nella loro azione e funzlOnalità
non sigmflcherebbe altro che offesa e leSIOne
della loro autonomia. E non sono soltanto
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miei que1sto timore .e questa opinione. Dicono
infatti i giornali che tutti i deputati della
SicIlia ier.i, dopo avelr ascoltato le comunica~
zioni programmati che del Presidente del
Consiglio, si sono riumti allo \Scopo dI esami~
nare in quale modo si possa ,impedire che
con la sua attIvItà Il Governo centrale possa
modificare o attenuare o deformare o ledere
que.ll'autonomia siciliana che non è ancora
stata neanche completamente realIzzata.

Il proposIto di suddividere m tappe succes~
sive la formazione delle Regiolll Irappresen~
ta, lo npeto, null'altro che un tentativo di
sabotare la creazione delle Re,gioni. E poichè
noi pensiamo che SIa Invece assolutamente
urgente procedere, senza più alcuna remora
e ritardo, alla loro realIzzazIOne secondo la
CostItuzione<, respingIamo il 'plano del Pre~
si dente del ConsiglIO. Noi nteniamo necessa~
rio portare rapidamente a termine lacreazIO~
ne d"elle Regioni, non solo perchè SIamo con~
vinti, come lo eravamo già con tutti voi, colle~
ghI del centro, aH' Ass.emblea costItuente, che
le Regioni costItUIranno uno stImolo vivifI~
catore delle energie creatlriCI delle popola~
zIOni ,che, ,res,e III tanta ,parte 'padrone delle
proprie decisioni su numerOSI aspettI della
vita pubblIca, riusciranno a rimuovere una
quantità dI ostacoli contro i quah il Governo
centrale è sempre apparso impotente o incu~.
rante; ma anche perchè nOI pensiamo, come
lo IFJensavate anche voi ~ rIlegga i dIscorsi

che ha pronunciato allora, onorevole Mlmstro
Lami ,Starnuti! ~ che solo III tal modo SI

riuscirà a spezzare l'accentramento statale
feroce, che rappreslsnta tuttora un gil()lgosof~
foeante suglI enti locali, i qualI r1estano così
Impediti a dIVenire 'uno strumento effIciente
del progresso deUe pOIPolaziom. I ceti privlk~
giat,i, cthe hanno nelle proprie mam la poten~

za economica del Paese, riescono molto più
facilmente a tradu:rla in potenz,a Ipoliti<ca, se
devono applicare le loro forze e le loro pres~
sioni sugli organi dirigenti dI uno Stato ac~
centrato, mentre si vedrebbero rattenutI e
respinti ne1le 10lro .imprese se dovessero af~
froniare l governI locali che, di Regione in
RegIOne, saranno pIÙ direttamente ispirati
alla volontà de.llepopolazioni.

Ma che l'onorevole Fanfani abbia imposta~

.to il problema delle Regioni solo per e.luderlo

apparecihiaro anche dal .fatto che e'gli ;non

l'ha collelgato con Ila n:fo.rma deEa ,leg.ge co~
munale e provinciale, per la quale ha tutta~
via assunto impegm fo:rmalI nella s'ua es.po~
sizione prog,rammatIc3;. Ora io. Ig'li ,chiedol
quali modrfk,azlOni sosta,nzlalI pOlS1sonoessere
mtrodotte nel regime attualmente in vI1gore
nei Comum e nelle Provmcl<e, quando questi
,enti non vengano coordinati nel sistema re~
glOnale. N on gIà che Regioni, Comuni e Pro~
virncie stiano sullo stesso plan'a. .InfattI 1e
Relgilom si ,pongono come un tramite rinno~
vatore fra ,glI entI loeali tradizionali .e lo
Stato, e la CostItuzIOne attr,Ibmsce }aro quel
compito dI controllo sugli enti localI che lo
Stato SI è sempre nel pa1ssato 'gelosamente te~
nuto e che da .dleci anni il regIme democri~
stiano eontinua iUegittImamente ad eserei~
tare. Ma è appunto Iper non vedersi sfuggi~
,re questo antIdemooratIco strumento di coer~

ClZIOne della vita locale che, Il regIme ISI n~
£iuta ostmatamente di ubbIdire anche in que~
sta parte alla CostituzIOne. No, non è !per Il
tImore che le Re!gioJ1l, ingrazia della loro
competenza legIslatIva, ,possano Slpezzare ]a
:unità del P,aese ehe le si respinge nel lImbo
dell'avvenire. Ma perchè, create che fossero,
es'se senz'alt.ro SI applicherebber.o al control~
lo deglI entI locali, e lo Stato 'perderebbe la
possiblhtà dI dominare ancora la rete ca;PIl~
lare che abbraccia e rmserra tutta quanh,
la Ipopolazione.

Una riprova di CIÒce la offre la SicilIa, Il
CUIStatuto specIale Iprevedeva la creaZIOne di
consorzi volontarI di Comuni aI qualI .spet~
terebbe il controllo attualmente ancora ri~
messo all'imperio del prefetti. Ma, votata la
legge necessarIa da quell'Assemblea Iregiona~
le, il Governo Gentrale l'ha impugnata ren~

dendone fino ad ora impossIbile l'applica~
ZlOne. L'IStItUto prefettizio si delmea dunque
nello sfondo delle dIchiarazioni programma~

I tiche dell'onorevole Fanfani, mtatto e intan~
gIbile ed anzi il nuovo PresIdente del Consi~
Iglio intenderebbe allargarne ancora la poten~

za a,rmandolo dI quegli ispettorI che vana~
mente ci vengono presentati come collabora~
tOlri zelanti, volenterosI, diligenti deglI entI
locali, powhè nella realtà strapperanno a que~
sti ultimI le poche briciole dI autonomia di
cui dispongono. (Appla,usri da,Ma simistr1a).
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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue T ERR A C I N I.) Per le Regio~
ni a statuto normale mi basta leg1gere le paro-
le che l'onotrevole Fanfa'lli ha ,inserito in pro~
pasito nella sua esposizione programmatica:
«Pe.r avere le Re.glOni a statuto normale il
Governo darà vita alla Commissione prevista
nei mesi .scorsi dal Mmistero dell'interno per
completare l'aspetto finanziario i'll primo l'Uo~
go e poi legislatIvo e amministrativo degli
studi che debbono portare alla formazione
della legge ,sulla elezione e 'Costituzione dei
Consigli regionalI ». Onotrevoli colleghi, os~
servo che mai nessumo prima dI oggi sapeva
,che il M.ini,stero degli interni meSI fa aveslse
deliberato di creare U'lla Commissione, che
dovesse 'Completare gli studi, eccetera. N on
ne abbiamo mal sentito parlare. Ben al con~
trari'o, neglI 'ambienti parlamentalri si diceva
espressamente che la legge per l'elezione
dei Conscigli regionali smrebbe stata l'ultIma
tappa sulla lunga e lenta via alle Regio'lll.
In questo senso si espresse l'onorevole Segni
allorquando fu ,Presidente del Consiglio dei
mimstri. lE se, dlSicutendola, si a.ccennò aJ1,I,a
'llecessità di un provvedimento il quale di.spo~
nesse anche In materia di fmanza regionale,
a nessuno venne in mente che a ciò si do~
vess,e dedicare una apposita Commissione,
per di più ministeriale.. Crhe se poi l'idea
fosse stata formulata, la Commissio'lle avreb~
be dovuto subito essere 'creata dando,le pochi
mesi per assolvere il s'uocompito. Io ricotrdo
che, quando all' Assemblea costituente si do~
veva concludere IsuUe Regioni a statuto spe~
eiçlle, in 'poche 'settimane una pic:cola Com~
missione di de1putati redasse ,gli articoli rela~
tiVI alla finanza per gli Statuti di Sicilia,
Sardegna, Valle d' Aosta, Trenbno~Alto Adi~
ge. Ed ecco che, per dislPorre conformemente
pe,y le Regioni a .statuto normale, il Govelrno

si ris,erva di dar vita ad una Commissione,
naJjuralmente extra;parla(ffientare, ehe d()~

vrebbe « completare in primo luogo l'aspetto

finanziario degli studi ,che dovrebbero pOiYta~
re alla formulazione della lelgge sulla ele~
ZlOne e C'ostituzione dei Consigli r,egionali » !

Onorevoli colleghI, tenere simili discorsi
a dieci anni dalla promulgazione della Costi~
tuzione, a nove anm dal1a sca;denza del ter~
;mine che la Costituzione aveva posto per la
attuazione delle Regioni, vuoI dire farsi bef~
fa non solo di noi, ma anche della Costitu~
zione. Onorevole Presidente del Consiglio, c'è
già una legge sulla formazione e sul funzio~
namento della Regione, ed è gIà stata ap~
provata dal Senato e poi insabblata alla Ca~
mera, una legge per l'elezione dei Consigli
regionali. N on VI S0l10 più leggi da fare, or~
mai, ma ,bensì VI sono le-ggi da a~tuare.

Per quanto si attiene alle finanze regIonali,
vi si potrà provvedere nel corso dei sei mesi
durante i quali le Assemblee re,gionalI elette
dovranno provvedere, secondo legge, la for~
mulare gli statuti regionali rlspettilvi. Questa
è la procequra da seguire, onorevole Presi~
dente del Consiglio, se si vuole rest,are nel~
l'alveo della legalità repubblicana. In caso
diverso Il suo tmmonto la coglierà mentre
ancom la Repubblica attenderà di essere per~
fezionata nelle sue strutture secondo il det~
tato della Costituzione.

Per intanto il Gruppo comunista alla Ca~
mera dei deput,ati ha presentato a quella. Pre~
sidenza il di,segno di legge già Amadeo per
l'elezione dei Consigli regionali che Il Senato
approvò nella seconda legislatura: e noi fac~
cmmo affidamentd sulla lealtà costituzionale
delle Presidenze dei due rami del Parlamento
perchèesso, ,grazie anche alla. scarsità di ma~
teria pronta per l'eslame, imbocchi e percor~

l'a rapidamente l'iter procedurale, giungendo
al più presto al voto e all'approvazione. È
prevedi bile che il Governo, secondo una vec~
chia tattica defatigatrice e Isahotatrice, si af~
fretti a buttarne fuori un altro comunque
,ablbolrraodato per il quaLe pretenderà 1a pre~
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cedenza. Ma ancora una volta voglio dire che,
ci affidiamo alla lealtà costituzionale delle
PreSIdenze delle due Camere, pmchè questo
tentativo insidioso, se ci sarà, venga sventato
e fatto fallire.

Un dis'corso anaIogo, naturalmente so~
stanziato dI altri a~gomenti, si può fare
sull'integrazione del Senato. Tutti i Gover~
ni che si sono s,usseguiti ,nel decennio su
cadestI banchi, venendo Thei primi giO'rnl
della lo:w investitura ed espord le loro buo~
ne intenzioni, Cl hannopadato, senza e.c.ce~
ZlOThe, di questa integrazione. E sul finire
della scorsa leglslatu~a parev'a ch'ess,astesse
per attuarsi quando all'improvviso, ,per mo~

tiVI ben noti, venne wmposta invece in >una
tomba 'inonorata.

Il nuovo ,F,:r~esidente del ConsiglIo non ha
voluto mancare alla tradIzione e ci ha par~
lato anche lui dell'i.ntegrazione, ma, cl()n
furbizIa maldestra, perconvincerci dena
serietà del suo impegno, ha cer'cato l'avallo
di un'alti,ssima perso:nalità, di Emrico De
Nicola, affermando di fame proprio il pro~
Igetto. In realtà Il p,rogetto Fanfani non ha
nulla 'a che fare col progetto De Nicola.

Vonor,evole ,Fanfani ci annuncia infattI
un aumento ,dei senatori di nomina rpresi~
denziale, e la nomina di senatori di diritto

in :basea eser:citate funzioni 'presidenziali,
ù!1()l1Jchèl'equiparazione :della durata III ca~
rica dei due rami del Parlamento, mentre
il disegno De Nicola ignorava completa~
mente Iquesti ,aspetti del problema, limitan~

dosi aH'integrazione, In proporzione ai VOtI
conseguiti ,dai singoli grup,pi e sulla base
di aipplOsiti elenchi affidati per Ita loro reda~
zione alla Presidenza del Senato. Om, ono~
'revole Fanrfani, siamo ,qui in materia dlre~
visione della Costituzion,e, ed è strano che
eHa ignO'ri o finga di ignomre che per la
l1evisione oecorre un qUiorum e che questo
quorum una legge quale queHa da leI pre~
annunciata non 10 raggiuThgerà mai perchè
non avrà mai Il nostro voto.

[Presentare in Iquesto modo l'integrazion:e
del 'senato, significa nlOn voleda. E l'inte~
,grazione rimarrà ,cosÌ ,una offa offerta a
non so chi (rwn certamente a ,noi ,che nel
Senato gIà .ci si,amo) e meslsa lì, come riem~
pitivo va'CliO ,del programmagovernati'VD.

N oi siamo 'per l'inte'grazlOne deI Senato.
Innanzitutto per una integrazIOne la qual~
si rea,lizzi attraverso la diminuzione del
quorum di elettori mdlcato dalla Costitu~
zil()ne per ,}'elezIOne dI un senatore, e preci~

samente da 200 mila a 150 mIla o 140 mila
elettori. Con ciò Il Senato aumenterebbe di
,un centinaIO i propn componenti, e potrebbe
meglio far 'fronte al propri compiti. In di~
sperata ipotesi, noi potremmo però ,anche
accettare il disegno del1'0norevole De Ni~
cola, al quale d'altronde da anni abbiamo
dato la nostra ,adesione, anche quando la
Demoqrazia Cristiana tena'cemerute vi si
oppl(),neva. ,Ma questo disegno loa,ccettiamo

<come è ,senza alcuna laggiunta e modifica~
zione.

Quelle formulate dall'onorevole Fanfani
sono aggiunte le qualI mirano a 'snaturare
e duscirebbero a snaturla,re il carattere de~
mocratico ,di questa Assemblea, facendole
prav,eni're Il :pl()tere assaI più largamente del
t,ollerabile da sorgenti divers,e dalla sovra~
nità 'popola're. D'altra parte, equiparando la
dumta del Senato a quella della Camera
dei deputati, SI togherebbe al contr.ollo par~
lamentare ,quella continUItà che la Costitu~
zione ha volutI() assicurare ,proprio col mec~
canismo della diversa durata delle due As~
Isemblee elettive. Ora il regime democrati.co
cri,stiano non 'la vuole questa eontinuità e
non >per nulla il Senato è ,già stato sdolto
arbitrari'amente ,due volte in antIcipo e in
ooincidenza ,con lo scioglimento della Ca~
mera dei deputati. A scanso dI equivoci
chirurisco che 1'« arbitrariamente» non s!
rif.eris,ce al Presidente deHa Repubblica ma
a coloro che, controfirmando i de'creti di
.srcioglimento antiÒpato, ne hanno assunto
la res:ponsa,bmtàplO li bca e .legale. Ora con
ill progetto di nduzlIOne della durata del
Senato, il Presidente del ConsIglIo mira ,a
:l'endere permanente dò clie finora è ,stato
consi,derato di carattere straordinario, al~

l' meno dai .cittadInI leali e inge.nUI i ,qua:.!i
certa:mentecol1ida,nnerebbe'I1O qualunque ini~
ziativ,a tendente a fare dell'anormale Il nor~
male.

Anche su questo punto, queHo deH'ono~
revole ,Fanfani, anzichè essere un progr'am~
ma di realizzazione della Costituzione, ci
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pro'pone dI se'P'pellire delfimtlvamente quelle
norme della Costituzione ,che neanche ,hanno
s'ulbìto la nprova dell'es1perienz,a.

Ma l'onorevole Fanfani a ricompensla di
queste delusioni e elusioJ11 'costituzionali, Cl
ha assicurato che tutelerà la lIbertà. Anche
questo su:o I[IDipegno è ingannevole. Come
SI pUÒ tutelare la lIbertà e InSIeme indul~
gere all'anticomunismo, secondo t,ante notl~
che so,no risuoniate nel dIscorso pl'ogram~
matIco del IGoverno? L'anUcomumsmo, ove
SIa soltanto polemIca, dis,cusslOne o lotta
polItIca, è bencompatibHe in un sIstema
democr:atlcO. Ma 'allorquando dIVIene terro~
risma Ideologico, strumento di ,pr,e,ssione e
dI 'violenza m O'ra,]e, mezzo dI mmaOCla e dI
ncatto, così [come ,da tempo nel nostro Paese,
allora esso è ne'gazlone della democrazIa.
Cosa l'a,ntlOomumsmo significhI di f:atto oggi
per centinalla di mI'ghala dI :cittadini ita~
Ham, onorevolI IcolleghI, rIsulta fra l'altro
dai metodi l,nvalsI dI assunZIOne al lavoro,
sia nell'ammimstrazIOne pubblIca come nelle
imprese Iprivate. Il metodo deUa disc,rimina~
zIOne Impera. E ehI per pnma lo e1scIQgitò
fu il iMmistero della difesa che ha lIcenziato
da tutti ,gli stabilim"mti militan migliaIa
e mi,gliaia dI lavomtori solo perchècomu~

nisti o sUIPrposti bali, lwvoraton ,con de~
cenni di onesta anzlanitàedi lodata capa~
dtà IproduttIva. Sino a dove SI s:pi,ng1a que~
sta discnminazione risulta fra l'altro da
questo esempio: a La Spezia, i cui bacim dI
carenag,glO, ISItI ,nell' Arsenla le ,e superflui al
blisogm della Marina mIlItare 'Vengono postI
a disposizione delle Imprese ,p'rivate, vIene
proibIto l'm:gresso aid eSSI degli operal che,

dllpenden ti dI queste Imprese, nsultino ICO~
munisti e siano sospettati dI sIffipatJa per Il
Partito comunista. Così <Circa 2.000 lavora~
tori vengono postI al bando dal lavoro e
ridotti 'a poche gIOrnate lavoratIve al mese.

Ma gue,sta dls,cnmmazlOne esiste anche
nell'EsercIto. Ad esempIO dai Corsi ,allievi
ufficIalI vengono metodicamente esclusi non

sO'lo i 'gio'Vani che nsultamo milItanti in una
or,ga,nizza'zione comumsta ma anche i figlI
del comunisti. Quanto ana Ma<gIlstratura ho
segnalato 10 stesso all'onorevole Mmirstro
della ,giustizia del casi di discriminazione la

danno dI glUdICI ottImi nell'espletamento
delle 10r'O mansioni mac01peV'oh di penslare
comumshcamente. Nel loro ,confronti la ,di~
scrimmazlOne opera sotto forma di assegna~
ZlOne a sedI disagiate, di es:cIusione dagli
scrutIm, 'dI sottoposizioneal ConsIglIo di di~
sClrplma, non potendo, In 'grlazia alle ,garan~
zie d'IStItuto, essere addlnttura cac,clatl
dallacarnera. Ora se tale infienmento ,pUÒ
darsI nell'appamtostesso dello Strato, dove
Il dispregIO delle b bertà mcontra comunque
un cerCo freno, Imma'gInlamO facIlmente
cosa Ica[plta nelle Imprese ,private, Irncorag~
giate a rIpetere ed ra:ggmvare il malo
esempIO.

Ed ecco Inelle grandI aziende l cosIddetti
repartr dI l'solamento; l licenzIamenti In
massa, le hste nere ,pongono al hando di
tutt€ le Imprese :glioperaI, i tecniCI, glI
Impiegati Illvi,slper ragIOne polihca, i qualI

oltre lad essere offesI nella !propria pe'rso~
nalità ,uma,na, oltre a veder,e leso formal~
mente l loro dIrItti dI hbertà, restanocon~
dannatl alla dIsoccupazione <CYonka, alla mi~
serIa per sè e !per tutt!a .]a loro famiglia,
alla fame.

A quallpunto ImperverSI m questo eampo
la pIÙ 'odIOsa ,perse,cuzlane Idealoglca, valga
un esempio che ,per 'Voi, onorevolIcollegh!,
dovrebbeesserepartrcO'larme,nte sig,mfica~
tivo. Credo che tuttiabrbi!ate ancora viva
nella vostrra memOrIa la figura dell'anore~

V'aIe Vmcernzo ZuC'ca, :che sedette iC]<Uldurante
la ,sec'onda legislatura, eletto a S:wona, dove
em operaio dell'I.'L.V.A., III quahtà dI con~
dutt,ore di Ica'ldale. ,Ma Vincenzo Zucca non
fu rieletto Il 25 maggIO, benchè e:andldato,
a causa del complIcato IglUCCOdella legge
elettorale per Il Senato. A.llor'a, s,eJ1z'a ram~
marICO, grande nella sua mode,stra, amante
del lavC'Yo, IdeI suo antrco la'Voro, SI dIresse
a,J]'I.L.V.A. :nella certezzla dI esservi senza
altro rIassunto. Ed ecco come egli ,descrIve
l fattI in una lettera che m'indIrIZzò:

« Al pnmI dI giugno ho telefonato all'Uf~
fida personale d€Ha stabIlimento per co~
municare ,che, nan essendo rIsultato eletto,
mi sarebbe scaduto il permess,o che, .a nor~
ma di legge, mI era stato datoper,chè 10
espletassi i.l mia mandato parlame,nta,re. MI
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fu chiesto Iquando i,ntendevo ri'prendere il
lavl()lvoe precisai 1a data ,dell'8 giugno. FUI
invitato ad andare H conferire Ipersonal~
mente col Capo ,dell'Ufficio Iperson.ale. Fui
puntua,le all'invito, ma non fui ricevuto. Mi
venne detto di ,riprese.ntarmi all'indomani
e i.n,fatti l'indomani il capo dell'ufficio mi
ricevette. >Mi.fece ,presente La difficile situa~
zione deI10 stabilimento, .la searsità delle
commesse, ,gli alti costi dip'roduzione, ec~
cetera, eccetera; al che io risposi ,che, pur
ringrazilandolo delle ,cortesi informazk~ni,
tutto ciò non avev,a nulla a che vede.re con
il mio diritto a rientmre nello stabilimento
alla scadenza del mandato 'par1ame.ntare.
Allora mi p'ropose di firmare una dichiara~
zione con l,a quale avr,ei laccettato qualsiasi
lavoro e ICJ1ualsiasisalario. Io risposi ~che
una proposta di questo ,genere era offensiva
per ,colui stesso che la formulava. Allora
infine il direttore dell'uffido :personale mI
disse che doveva ,conferire ,sul mio CHSO
con la direzione generale 'che si trova a Ge~
nova e mi i,nvitò a ritor.nar,e dopo qualche
giorno. Ritornai; e mi fu ,comuniClato ohe
la direzione generale non aveva nulLa in
contrario ,al mio .nentro. Mi fu .chiesto se
ero capace di fare Il tornitore. ,Risposi che
avev.o sempre fatto il conduttore di caldaie
e mi si disse ,di presenta'rmi il giorno 8,
alle ore 7, iper ripr.endere il lavoro. IMi rp're~
sentai. 'Dovetti sostare fino alle 10 nella por~
tineria; poi mi si comunicò che la mIa
destinazione era in un 'veparto fuori dello
sta;bilimento <C<Onla ,qualifim dI manovale ».

E .l'onorevole Vmcenz.o Zucca da un mese
lavora come manova.le .nello stabIlimento Ilva
di .savona, ohe, se .non mi sbaglio, sta sotto
Lil controllo del Minist\ero delle 'P'arteci'Pa~
zioni statalI. Naturalmente l'onorevole Vm~
cenzo Zucca non si ,ritie,ne diminuito nel1a
sua di,gnità dal.lavoro che compie, per quanto
il salario che .gli viene corrisposto sia assai
saarso, insufficiente ,ai bisogni suoi e della
,sua famiglia, e se denunci,a il suo caso alla
opinione 'pubblica è 'perchè egli vede nella
eondotta dei dirigenbdell'Ilva .un'offesa H
dei 'pri,ncìpi, a dei dinttiche non sono solo
suoi ma di tutti i 1a'voratori, di tutti gli
italiani. Il oaso Zucca è significativo di

un metodo, di una mentalità che domina
ormai ovunque nei luoghi dI lavoro, nei
rapporti di lavoro.

Si pone qui
~

il problema dei ,plOteri de.gli
imp.renditori neUe fabbriche e delLa hbertà
dei lavoratori, si pone Il problema dei poter]
deUo Stato sugli imp'rendltori e quello del
potere aeglI Impre.nditori sullo Stato. 'Per~
.chè è ,chiaro ohe se Il padfiOnato osa agIre

così ve.rso un cittadmo che per cinque ,anni
ha 'rkoperto l'altIssimo w,carico di Tlappre~
se.ntante del popolo nel Senato, è per'chè esso
sa ,di non mcontrare nello Stato alcu,na op~
poslzio.ne, sa di essere 'padrone anche deHo
Stato.

Ma di ,questo mondo dI fahbriaa, del re~
,gime ,che vige nelle fabbriche, mel discorso
dell'onorevole ,Preslde,nte del ConsiglIo non
udimmo parola. Forse perchè l'onorevole
Fanfani rispetta Il ,princiipio del non inter~
'v,ento! Infatti si sono .costituitI nel curso
,dI,questi anni in ItalIa una sene 'dI stati
nell'mterno dello St.ato. Pmchè sono de]
veri stati queste Igrandiose in1:Prese e non
sOlla per la potenza economica di cui di,spOin'~
gono, ma per Il territorio che occupano,
sp.esso di de,cmee decme eh ohi1ometri ,qua~
drati, ass,ai più dello Stato del Vatkano,
teliritorlO chiuso e vÌetato ,ad ogm penetT,a~
zione ed intervento di te.rzI, laicui limiti
spesso le pubbliche autorItà si arrestano,
.con 'timore e reverenza, rimettendo a .coloro
che li governano. le prop'rie fun.ziom e ]1
proprIO poter'e.

Sono stati :nello Stato ,per le .Ieg!gi che vi
si emanano ed ,applicano sotto specie di
re,golamenti spesso in <contrasto ,con le leggi
dello Stato. E 'noto, ad es.empio, che vi vige
il divieto di matrImonio. per le .donne sotto
forma dI immedIato lwenziamento ,per le
.la'varatri.ci dipendencI che lo contra'wgono.
Legge imgua, ohe offende non solo la li~
bertà elementare del 'Cittadmo, ma il di~
,ritto d.i ogni .creatur,a umana. Ora .è mai
succe.sso che un ispettore del lavoro l'abbia
segnalata e denunciata .eche un Ministro
l'abbia impugmat1a e annullata?

Sono stati nello Stato, 'queste grandiose
aziende capItalistiche, nelle quali (e mi ri~
collego a cosa già accennata ieri dal sel1la~
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tare Scoccimarro) si 0IWaillizzano fO'l'ze Ipri~
vate di :p,olizia che supexano di gran lunga
le esi'genzecui dovrehbero far fronte; cen~
tinalia, migliaia di uomiilll ,armati ~ viene
da ridere, allol'lquando si pensa aU',allarme
che si ,solleva contro le Re'gioni 'rivendicate
dm parbti di simstra, Ie (iJ]uali ,porrebbero a
dis:posizione di ,questi i batt1a'gllom maSSICCI
degli agenti mumcipall, formidabIlmente
dotati 'dI pistole, a se'l'vIZi dei ,fini4i sov~
vertImento ~ migliaIa di armatI ,che neglI
stalbilimenti e fuori deg.l1 stabIlimenti adem~
p.iono a 'lma quantità di !CompitI ohe hanno
poco a ,che fare con la custodIa delle cose.
E mentre ~ è un ncoJ"1do,personale ~ negli

stessi oallceri, nei recluso l'i, nelle case di I

pena e dI Ògore, nell'er'gastolo, i secondmi
devonOCI'rcolare fra l detenutl disarmati,
nell'interno dei re:p'arti dI fabbnc,a, fra gli
operai intenti ,al loro lavoro, le guardie del
padrone dI'colano arnnate portatnci di ti~
more e di imp.auri,ta ,s,ottomi,ssione, pavo~
neggiandosi di ,una fOTza della 'quale fanno
pensare che pot,rebbero avvalersi quando
Insorgessel'O sltuazi,oni ,conh-:ane al deside~
l'io di 'ChI li assolda e ,comanda.

Onorevole Eresldente del Consiglio, è tem~
po di affronta.re e risolvere questo ,problema.
Da anni noi ne ,parliamo, ma da anni le ,au~
torità costltuite 10 Ignomno. Ed mf'ii.tti elLa
non gli ha dedicato una parola. Certo :per~
chè le f,ahbriohe ,rappresentano i templi in~
vlOlabih del ,ca,pitallsmo. ,Parlo delle 'grandi
aziende, ,chè Iper le ,picoole imprese produt~
tive non questi problemi si 'pongono, ma se
mm quello ,dei mezzi da for,nire loro 1001cre~
dItO per assiourarne l',attlvltà e l'esistenza.

In conseguenza di tali assuTldi giuridko~
politici, :negli stati 'sovrani dei monopoli,
centinaia di mi,gliaia di Òttadlilll vivono e
lavomoo in una ,conereta umIliante 'condl~
zione di servaggio. GIò non può, non deve
continuare. Ma questo Governo, ne ,sono
oerto, nulla ,farà a. rimedio e esso permet~
terà che di ,giorno in 'giomo la ,pia,ga vada
mag'gioTlmen te incanerenendosi.

Ma l,a discrimnazone va sempre più lon~
tano, e in essa si mescolano l fattori disgre~
,gatori di altri 'proc,essi deteriori. L'altro
giorno l'onarev,ole Fanfani ha dichia,ratn

'0he, ,contro le insIdie a:U',autonomila dello
Stato, stanno le salde difese (;he nel loro
dorver,e i 'govel1nanh hanno apprestato e ap~
prestel":anno. Anche ,quando le insidie si .aIn~
mantano 'con la discriminazione. Ho qua
un'altra lettera, che è ,un'altra denuncia.
Le lettere dei cittadini sono per noi i tra~
miti dI conoscenza dI ciò ,che lavviene illel
Paese; quasi sempre :conoscenz,a ,di vi01a~
ziOini delle leggi della Repubblica. 'Questa
lettera è scritta' su ,un fOigliocosì intestato:
« IParroc,chia dei Santissimi ,Michele e Loren~
zoMartiri, Diocesi dI Pes'na, Montervettolini,
provinda dI Pis.toi,a »ed è ,così redatta:
«Egregio .8i'g,nor SIndaco, ,sono s,piacente
di essere meSISOnella dura necessità di do~
verle comunicar((che la ,suprema COll'gre~
gazione del Sai~to Ufficio 'con il decreto
10 1uglio 1949, ana :CUI,rigorosa osservanz,a

sono sbato ,richiamato in ,questi ,giorni dal
mio EccellentIssimo Vescovo dilOcesano, sta~
biliisce ,che il ,smdaco con la Gmnta ,app'ar~
tenente al raggruprprumento socialcomulI1l~
sta non possa essere ,nè Invitato nè lammesso
a partecipare ufijcialmente, cioè ,come Sin~
daco, a funzioni e manifestazioni ,reHgiose.
In ,conseguenza domemca prOSSIma non :pos~
so laccettare la sua presenza m veste uffidale
di ,primo cittfldmo del Comune alle funzioni
.ahe si svolgeranno Iln occasione della in,au~
gurazione del mlQ,numentoai c'aduti ». (Com~
m,enti dal centro).

Onorevoli colleghi, se voi non avverti~e
la gravita di ,questo testo Òè dia preoccu~
parsi per l'attendimendo del vostro senso
dello ,sta,to. Poiehè Iqui ,non ,c'è la discrimi~
nazione contro il cittadino ,priv,ato, ma 'con~
tro un'autoritàcOrstituita, qui si t'ra,tta dél
prima magistmto 'della città, dell'eletto IdeI
popollO.E il Parroco 'si :premura achiarirlo.
scrivendo che la persona è meSSH al bando
nO:llper sè, ma appunto 'come e perchè Sin~
da'co. Ma il ,sinda'co neUa struttura ammi~
nistraUvo~politka della Repuhblka è Yaip~
presentante del pO'tere democratico ed a
nessuno è dato~ s8lggiarne i titoli d'investi~
tum ,che non sila lo Stato. Il Vescovo dioce~
sano di Pesda è d'alt~o avviso e non Isi
preoccupa dell'autonomia dello Stato.
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Onorevole IFanf.ani, coltIvando la dISCTi~
minazione si pOlneanche 'a risohio l'autono~
mia dello Stato, Il ICJiuale,può essere offeso
non 81010nei suoi malsSlmi verti,ci ma anche
nei 'pIÙ modesti del suoi gangli. ;E l'esempio
che ho Iportato indica ,a quale grado di 0apil~
laritàsia ,giunta l'azione che lo insidia.

FRA N Z A. In quel ,caso il Smda,co
avrebbe dov'uto rispett.are lo Stato, andando
alla cerimonia.

T E R ,R A C I N I. E il brIgadiere dei
carahinien l'a'vreibbe ,a,rrestato e denunciato
per non so quale oltra,ggio ,alla pubbli.ca
au torità.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
comprendo di aver ,già messo a dura ',p,rova
laVJOstra pazienza ed abbrevlO il mio dIre,
toccando l'ultimo punto. L'onorevole Flan~
fam SI tè impegnato a elImilllareprog'ressl~
vam~mte d.alla legislazione vIgente tutte le
norme difforml dalla CosbtuzlOne. Sarebbe
ora, dopo dwci anm dI Re'pubblica e di
democrazi'a !Ma chi scevererà il materiale
da reslpmgere da quello da ,conse'rvare? Forse
questi Mml'S'tri che" in magglOranza, sono
in cari<ca da molti ,anni, e ,checodeste le:ggi
difformi mai scoprirono, e ,anzi di esse
sempre si avvals,ero?

AgglUngo ,che l'onorevole Flanfani non ha
trovato modo dlcita:rcene neanche una di
quelle leggi che si r~promette di elIminare.
Eppure con'osoe, ad esempio, il testo unico
della legge di pubblica sicurezza, Ulna CU1
modelstis~:nma riforma da otto anni si tra~
sdpla tra Senato e Camera senza giungere
in ,porto, o la lelgge sui ,passaporti, cinci~
schlata tra Aula e Commissione con inutllI
proce,dure! Nè in ciò hanno colpa i Reg~la~
menti delle due Camere, dei qualI il Presi~
dente del Consiglio, con deliclatezz.a, ha sol~
ledtato ,un ,ammodernamento, ma sempre
e solo la mala volontà ,dei ,governanti, ma~
novratori della ma,ggioranz,a ,come osbacolo
e freno 'all'azione riformatrIce da noi ,sol~
le citata e intm:p'resa.

Sì, occorre loertamente,e non progressi~
vamente ma l'ia,pidamente, liquidare tutta
la rveochi,a sopravvissuta legisbziOine fasci.
sta. E Il testo unico della le~ge dI pubblica

sicurezza e la leg1ge sui passaporti, e quella
così deUa ,dell'urbanesimo che il senatO're
Einlaudi ha definito sorgente di una nuova
servItù 'della gleba e quella comuna,le e pro~
vmci,ale. C'è largamente da mietere nella
vecohia Isopravvissuba legisl,azlOllie, anZI da
dlscerpare, strappando rovi spmosi ed ar~
busti se,cohi. Ma questo ,compito non spetta
al G?ver,no. Io presenterò un disegno di
legge per la fOl1maZlOne dI una Commissione
parlament,are, ,che si,a incaricata dI esaml~
nare tutto Il complesso della ve,cohia legisla~
zione t£ascl'sta e pre~f8lSClsta allo 'scopo di
desIgnare quanto dI ess.a debba esserean~
nullato, m Iquamto 'contrastante con i 'prin~
cìPl fondamentalI della Costituzione. (Ap~
plausi ,dall'estrema sinistra).

L'onorervole F,anf.ani, a ,conclusione del suo
intervento ;programmatico, ha auspicato il
glOrno nel quale la RepubblIca lt1alIana possa
nella realtà eSlsere fondata sul lavoro ,e
non più sulla mIserIa. È un aus,plcio al
quale ,anche noi IpOSSlamo drare la nostra
adesIOne. Ma un altTo >3us:pido io voglio
ll1S1eme formulare: ,che venga rapIdamente
Il temp'O nel tqM.1alel'H,alia .sia davvelro urna
Stato dI dI,ritto e non più inve,ce, come lan~
cara m !gran p,a:de oggi, uno Stato di ,ar~
bltno. Ma se Il Governo dell'onorevole Fan~
fam dovesse a lungo tenere le redllli del
Plaese, e 'governare secondo le dltchiarazioni
programmati che ehe abbiamo udito, temo
che e Il mlO e Il 'suo aus,piclO nOln Igi.unge~
r,anno ,a realÌ'zzarsi.

Sino la quand'O la rDelilloc'r,azia Cristiana,
con l'arlleato di oggi e ,con quelli di ieri,

sarà responsabIle della dlrezlOne della rllO~
stra ICOSHIpubbhea, temo che l due aus,pld
restemnno auspIci. Ore-carre all'Italia un ,cor~

so nuovo con l'avvento delle masse popolari
algovel1no, in :modo adeguato ai fonda~
menti della Costituzione. Allor,a la nostra

Repubblka si assiderà veramente sul la~

V'oro e sul dlrirttO, 'sul dirItto IdeI 1avoro.
Allora l'auSipici,o dell'onorevole Fanf,8lni ,ed
il mlO scenderanno dal cielo delle sp,eranze
e saramno rvitH e re,altà per tutti gl1 itabani.
(Vivi applausi dalla sinistra).

Occorre, per 1a nostra Repubblica, un cors'o
nuovo. Occorre nella Repubblica l'avvento
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delle masse lavoratrici nel modo adeguato
ai fondamenti della nostra Costituzione, al
governo della Repubblica stessa. Occone che
l,a Repubblica si assida veramente sul lavoro
e sul diritto, sul diritto del lavoro, perchè
gli auspici che abbiamo fOl1mulato disgiunta~
mente l'onorevole FanLa,ni ed io, a chiusul1a
dei nostri di,scorsi, possano lfinalmente, fra
non molto tempo, tro;vare la loro realizzazio~
ne. (Vivi arpplaus'i dalla sinistra. Molte wn~
gratulazioni) ,

Risultato di votazione

P RES I D E N T, E. Comunico i risul~
ta,ti della votazione a scrutinio segreto per
l'elezione di tre Commissarì di vigilanzia sul~
la Cassa depositi e PT,estiti le sugli Istituti
di previdenza .

Senatori votanti 184

Hanno ottenuto voti i senatori:

Angelini Nicola 94
Sartori 93
Spezzano 66

Proclamo eletti i senatori : Airigelini~Nicola,
Sartorie Spezzlano.

Comunico i seguenti risultati della vota~
zione per l'elezione di tre Commis,sari di vi~

giJ,anz,a sull'Istituto di emis,sione e sulla cir~
colazione dei bi,glietti di banca.

Senatori votanti .
Hanno ottenuto voti i senatori:

Guglielmo'lle
Restagno
Pesenti

184

93
92
65

Proclamo eletti i senatori Guglielm.one, Re~
stagno e Pesenti.

Comunico or:a i Iseguenti risultati deI1a vo~
tazione per l'elezione di tre Commissari di
vigilanza al debito pubblico.

Senatori votanti .

Hanno ottenuto voti i senatori:

Valmalra'lla
Franzini
Giacometti

"

184

93
92
,68

Proclamo eletti i senatori V,a,lmarana,
Franzini e Giacometti.

Oggi seduta pubblicla alle OI'e 16,30 con 10
stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DirettO're ,dell'UfficiO' dei resoconti parlamentari


